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I llu flrif simo Signore 
PADRONE COLENDISSIMO. 

L Genio di V.S. Illuf- 
triflìma riuolto Tem- 
pre ad attioni virtuo- 
fe > ed heroiche , hi 
faputo accrefccr non 
poca ftima all'Opre 
celebratiflime del Sig. Giacinto An- 
drea Cicognini, mencre all'aura del 
fuo riuerito compiacimento più di 
vna volta fono /late maelìofamente, 
e con Comma ecceilenza><?d applaufo 
portate neTheacri inqncib ctói . 
Ne ritraflcro allora gì» occhi gran* 
parte del diJe'to>e per la v t - rictà del- 
le Scene , e per la fon tuo ficai degli 
hàbiti > e delle diiiife Predando non à 
bailanza goduto quel più di pretio- 
fo , e di bello > che Ci racchiude ne' 
Concettile nelle Inuention^dè qua- 
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li è Ci vagamente arricchita ciafcun' 
opra di quel fublime>e fecondnfimo 
Ingegno Conceda fi dunque a noi , 
che per fodisfare al de/ìderio de'mi- 
gliori ì che ne pafcono i* intelletto 
con la lettura , po/fiamo tornare ad 
"n'onoramele no/tre Stampe , c con 
quefta particolarmente de gl'Amo- 
ri tri Nemici» dedicandola à V. S» 
Illuftriflìma come à tuo Nume tu- 
telare > ed à noftro fingoiariflìmo 
Protettore s e Signore > Supplicati- 
dola di gradire, ciò che può ó< riuar 
da noi > intenti à farci riconoicer 
Tempre • 

Di V. S. Illuflrìffim* . 
>lacerau li »o, Gennaro itftf z. 

' / 

H imiti fs. t Deuùtìfu Serti. 

Li Grifei, e Piccini* 



A' Chi Leggera, 

■ i * 

C^Ortefe Lettore, non 
> ti fermar punto fe in* 
contri alcune paròle, co* 
me Fato , Dettino , Idolo % 
Nume, Deità , ò concetti 
fimili che attribuiscono il 
potere alle feconde cagio- 
ni $ Sonolufurie della pen- 
na, e mi dichiareranno i 
miei fcritti men dotto mà 
meno Religiofo non mai » 
OHegui. 
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Perfonaggi 

Hippolìto Prencipe . 

Ernefto di nome > mi Filauro figlio 

di Roberto Rè di Sardegna 
Firalto DucajNepote del Ile di Na- 
* poli. 

Aùrelia infanta forella di Tarquinia . 
Ifabella Matrona di Corte . 
Girello Senatore d' Ernefto . 
Sparnacchia Seruitore di Hippolìto* 
Ridolfo Rè di Napoli . 
Tarquinia Principerà figlia di Ri- 
dolfo . 

Gradano Configger del Rè . 



La Scena fi finge t anticamera 
del R) di Napoli . 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

- Htppthto e Ernejlo . 

H*;. Aualiere incognito è gii tempo, 
v.^ che vi manifeftiate con l'opere, 
mentre ricufate di farlo con le parole 

Er. $ia tefìimooio il Cielo, che l'honorc, 
chedeuo alla mia nsfcita mi fi per- 
dere il rif petto tfouutoalla voflra^, 
perfona^ al Rè Ridolfo voftro Zio. 
Andiamo pure . 

'Hip. fi doue . 

Em, Fuori della Città . 

Hip. O come poco conofcete ancor voi il 
Prencipe Hippolito: io non sò punto 
differire le mie fodisfationi-t queft* 
anticamera è luogo ben proponio- 
nato perle noftre comefe , e ad vn 
valorofo ogni luogo ferue di ftec- 

Clto . j met tmo mano «Ile fpade» 
SCENA SECONDA. 

E traiti , Hippolito 3 e Entello . 

Fi. T) Rècipe H/ppolito s Ernefto amico 
Hip» 1 Firalio la vóftrj prefenza quefta 
volti non m'hà da impedire vn duel- 
lo «che tinto più rm pargenerofo, 

quintOjChe hi folameotc per origine 
u mia curiofita . 
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Pi. $00 voftro cugino, che vuol din 
obli gito i difender le voftre anioni; 
ma (pn'JòCO amico d'Erneiio , 
perciò deflìderofo fe iodi potàbile di 
comporre le voftre differenze. 

£r. Sig. Duca il Prencipe Hlppolito do 
po ramo tempo , che fono in queffa 
Corre , s r nuoglia di (apere il netto 
dell'efler mio, col dicchiaranui Ca. 
liniere egli non $* appaga , à me fi 
fpetta il nco dir d'auuan raggio , egli 
(e iA ff nde* e mi chiama all' armi , 
quefte fono le nofire contefe. 

Fi. Mai à\j ne più ftrauagante ne più 
debole occafìone di duellare di 
quella. 

Mip* B'deboiexia ftimar la vita quando 
non fi f uol Tiuer» fodifatto 3 e voi 
non fapcte quanto prema al!i mici 
imereffiu conofecre Ernefto. 

Zu N« y oi qu 'nto compia al mio flato 
J*oceu ; «r per bora me fteflb , Ho ne- 
mici inqu :ftJ Corte , che conofeiu- 
tomi potitbbono opprimermi . 

Hip» Eraclio ve mi fomminìftrate nuoua 
materia ci queftione , e che non-» 
fapiè io col tenerui celato appagar 
me fatto fen2a pregiudicare al vo- 
ftro de flìder o . 

Xr. Qui età tèui amici v eh' io hòfperanza 
di fed sfare ambigue piskhe la for- 
tuna mi ha" cordjito in tempo di 
ftaftornarui dall'armi , 

Et. : 
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Er. lo per me ne goderci affaiiTìmo . \ - ' 
Htp. Et io, che non mi cedale qualche 
Capitan Spagnolo , che folamerre—» 
su la pu nta d Ji* fpada fappia riporre 

le mie ragioni . , / 

Fr. Voi Pre cipe deliberate di cono fce« 

""te Brnefto ? 

If//>. Per (aper chimi obliga , già Ch^-> 

per altro fon fchr>uo de! f U o merito. 
F/. E Voi Emetto v i conf- tT re neceflìta- 

to i celar la v olirà conàuione. 
Er. Sì perche il maggior pregio, ch'hab»- 

bia, e i'effer tchiauo di quetìa Cafau» 

keale . 

Hip- Sete vn gran ingegno FiraJto /<L-> 
vidi l'animo d' accordar queiti due_> 
punti. 

Wu Ho-sù po (s'io credere 3 chcciafche- 
duno di voi Zia per der?are à me vna 
picciola parte delle fue preteiiiioni. 

Er. Voi fcte m:o a fio (uro irgnÒTe • 

Ktp. Con la not:tia d'Emetto io fono 
pronto à nnuntiar per voi il P j.'iCi- 
p. ro èi Taranto. 

Fi. Erneft» duqu: fi cópiacerà {coprirti • 

Er, F rako amico . 

F.#*. EilPrenc'pe Hippolito io gratis-» 
mia (ara contento di por freno per 
qualche giorno alla l'uà curiosità pro- 
mettendo io ir parola, di C aualiere , 
che prima eh- pigi la mera d* *n~» 
mere vei fapreie d'Emetto que!Io,che 
sà tgh medemo. 

A S 



io ATTO 

Hip. Voi fece poco cunofo Hralto, 9c io 
troppo iiiterelfato in quefto frtto» 
onde non vi paia frano » fequefla_« 
così lunga dilatione mi dà noia: però 
ho promano di ilare a! voftro giudi- 
. tio, e quello baili per non dubitare 
del pio conferito , purché Eruefto Ci 
obli» hi nel preferì tto ceratine di 
compiacermi. 

La oiia parola, eia voftra cortefia 

g 4 m' haiitio ob'jg2ro. 
Hip trailo vi lafcto, acciò fin da quefto 
puntò cominciate a periuadcre Eme- 
tto à voler dichtara.fi, almeno per 
no j far commettete à noi p.ù Fungo 
mancamento non honoraadolo ferie 
come egli me.iia . Ernesto tentate—* 
la mia ài «5e.ua , e credetemi tempre 
voiiio amico, mi incognito • 



SCENA TERZA 
"Emt&ù j t f ir alto . 



S ramo nemici per deftino e ci con» 
firmeremo ancor tali ^er eli- 1 tie- 
ne, ahi FiraJiq amico miocariffìmo 

quanto c«ro mi coitala voiira ami- 
ci ha . . 

Fi. li Erutto j eh' io- (pero di faruene pre- 
Ho ntrare sò che vi «ppagari , e— » 
1* honore ch'io rictuei fin nella Corte 
di Londra di conefeerui, e di feruirui 

dopò 
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- dopò per tutto ii viaggio fin in Itati*' 
ven'afficuri, oltreché qucftamia-* 
vita, che è voftro dono hauendola-» 
voi fottrana fia coìà ned' Inghilterra 
dal!» ingiurie de mie^ priuati nemici, 
eh- tenrauaeo d'opprimerla può ben 
renderui certo , ch'io non lì preggio 
maggiorméte che per vcftro (eruigio 

Er. Gii ne lon Cerro. 

Fi. A che dunque vi afligete forie per le 
ftrauaganzed* Hippolito, e non vi è 
ancor nota la vanirà cSel Suo cervello? 

£r. La leggierezza delia fua mente co > 
giunta con le mie graui paflìoni mi 
tiene continuamente agitato. 

Fi. E non vi (oliieua Ih? uer per amicone 
feruo, FiraJto Duca di Calabria ne- 
potè di qu=fto Rè d Napoli. 

Er> Si'i mà mi oppr me I* effer'io fi- 
glio di Roberto Rè di Sardegna an- 
tico nemico di quella caia , 

Fi. Anzi glortateui , che l'amor voftro 
debbia apportar la pace à due Regn ; « 

Er Ma la guerra che (offre adeff-j il mio 

coree irreparabile. 

Fi t Le guerre amorofe fempre dilleta» 
no , tanto più !a voftra , doue con là 
corrifpondenza delia V incipeffa_j 
Tarquinia fete ficuro della vittoria. 

Er. Quella certezza è patto del voftro 
affetto, com? il m o timore è primo- 
genito delle mie dilgratje . 

F*4 Voi offendete la Principerà dubi* 

> fi 6 undo : 
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tando delle fua fede • 
Er. Sono compagni indiu fibìli amor 

e timore. 

Fi. Sonocompigni indiuifibili Amore , 
c fperanza jai> in fina di che cernete, 

Er. i he lì Principe ffa Tarquinia cono- 
(ciutomi pr F 'lauro Pr ncipe di Sar- 
degna, inimico di emetto Regno fi 
(degni di tenermi per feruo . 

Fi» Anzi le vi ama prjuato Cauaiìer 
che farà nel con fcerui Prenci^ 

Ir. Gfl inimici a qnanto più fono grandi 
più (odo odiati -, 

Fi' Gl'*mar.i. quanto più fon nobi's pili 
fi defidcraLO , Viuete lieto amico e 
falciate lofp»ar Firalto ,che ncll* 

\ ftmatione dall' I fama Aurelia troua 
djfperarxla fua faiute t 

Er* Confolat' ui , che Aurelia è donna > 
e perciò variabile j ne vi manca altro 
per farla vaftra , che di chiederla al 
Rè voftro Z ",e aio padre ptr fpofav 

ti. In fatti ciaicuno crede (e folo infeli- 
ce? A volito dite già* tono io fpofo 
d'Aurelia, qua ito volontari cambia- 
rci con voi la mia forte . 

Er. Coti credo perche in Amore non fi 
deffìdera maggiormente che corif- 
pondf i u, mi quella mancarà ai mio 
inerito . Duca amico il Cielo della.» 
mia bella Principeffa è tutto {ereoo 
è fnio fauore : mà oh Dio quante nu- 
bi vedo io iolUuaifi pei ofu Icario. io 

ion 
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fon per nafcita fuo nemico» elh è fol- 
lecirata in amore dalPrencipe diTarà* 
ccj!Rè fuo padre ladeftina ad v p:tn« 
cipe del /uo far gue,e forfe i voi.Tl mio 
genitore oor sò le approua i miei tetfti- 
mèr i Tarqunu mi preg* à pai farli il 
mio itar H polito mi sforza* fbtoo in 
obligodi lo con ambidue^mà (e mi 
à orofeere prima d* inchi ;d>r la 
rota lidia mia fortuna, vedo mai ifè- 
ftata la e duca 3 e rio il prcdpitioi 
Hor vedete quanti penfieri foro con» 
giurati à nr*ie ; dannijdoue voi (uperata 
la votomi d f Aurelia haueté vinte. 
Vinceremo ambidue amico mio caro, 
& à fronte della noltra Uida e 
amu cadcri ogn J macchina, che 
vi fi opponga per abbatterci « I voftri 
nemici fono deboli, mentre vi fà feu* 
do l'amor di Tarquinia, li Rè 'uo 
padre è detti Jerofo di pic^.e ftimari 
fui forruua di amami qua! figlio 9 
fin' hoca vi hi te mino ome remico, 
li Prencipe d; Taranto non vi turbi , 
perche egli «incapricc«a:.o di cpelìo 
Regno, t;on diqueftaPrincptfla.e 
Ij fuoi capricci fi cangionoio vrimc- 
mento in mille guife , e voi prima di 
far noto chi ktc vlrmaremo i v©$ri 
intcreffi , Se Tatquk'iafcflc desinala 
mia fpo(a io fin d' ad' (Io ne fò dono 
àvoì,e con effa debutandomi vo» 

ftro luddito fi cedo quelto R egno • 

Xr.Firal- 
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Er 4 Fìralto caro quefU mia vita è opera 
della voftva amìcitia , e fede, onde 
voftro fia il penfiero di (pe nderl« ; ac* 
ce ito la Princip.fia con conditione , 
che aggiungendo me al dominio di 
quello Regno» clic fralmente (arà 
voftro quello di Sardegna , ne di (po- 
niate liberamente à voftro piacerei 
mà perfuperare l'oftinatiooed* Au- 
relia voftra , che pedo io fare ? 

Fi. Difprezzarh 

Er. Deprezzarla? come t 

Fi, Voi non m* intendete Ernefto. 

Fr. Se non vi dicchiarat ; meglio . > 

Fi, Temo, che l'Infama ©flerui il voftro 
merito, e che voi accorto di ciò me 
lo celiate perche io non difperi . 

Fr. Sono vottrì loCpctti Sig. Duca , fiaui 
teft«moniola miafede, che nell'In- 
fanta Aureli* io nò tempre oflerua io 
lermini d; Dama ,noncorrefi a d'Ami» 
te » m à sVlla perdei il giudi tio dei- 
fideranno il mio amore, tapròben'io 
cuftodirlo in modo, che voi ne remia- 
te IffU'.to j non offcfo ^ 

Fi. Ah ; Ernefto, che fe la voftra fede mi 
atti ura il voftro merito mi difpera . 

£r. Se haurò merito alcuno preito l'in- 
fanta,l'hauró (oli per e (Ter citare Ja mia 
fede intercedendo per voi la (uà gra- 
tia ; così voi amico cominciate a'.dif- 
porre le cote , perche ì miei in te redi 
giunchino quanto prima ali* meta. 

Fi. Sarà 
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IH. Sarà mo il penderò , come per me \X 

faràhmprc voftra Tarquinia 
Zr. E per me voftra Aur e iia . 

SCENA QVARTA 

Aurelia , e I/Mia • 

Ann On te ne marauìgliare Ifabelli 
l^» fi j'horahò creduto d'amare* 
ma mi ftimauo libera dalle paflìoni 
amorofe : mi pareua d'effere amante 
aia (erxi deflìderio , (entmo violen- 
tata la mia volontà dxl le maniere d' 
Errie fto ma wggeuo à mia voglia il 
freno della ragione;in fatti ero Ama» 
te , mà non geiofa . ~ 

lfa> Ohimè poteuate pur amare Tenia 
gelolia, perche il prouerbio è trito , 
che chi è gelo fa &c. 

Aur t Hor&ù fono, pochi giornJ , che du- 
bito eh: la Principeffa mia /ore Ila fi 
faccia emola dell' amor mio , e ch^j 
nella corrifpondenza mi iuper^ilna- 
ghi trattenimenti con Etoefto , & il 
di(gufto,che mofìra nell'Eller d flur* 
bata , e particolarmente dame mei 
persuadono* 

Ifa* Il fofpii to v» inganna Signora , par. 
Jìamo chiaro, e leu fatemi del&utfire, 
la natura di noi altre femioe , a chi 
non è pale ù- ? c!la è tutta fupe^bia , e 
tanto più «jueiia della Principerà, eh' 
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è figlia Primogenita di Ridolfo yo- 
ftro Padre , code crediatemi , ch'ella 
(degnar a ogoi marito, che non fia— » 
coronato . 

Aw% Quefti medesimi (enfi fon paflatt 
perla mia mente più volte mi fono 
fempre dati rigettati dal miodifgu* 
tto, e col dichiararmi io rtefiderofa 
delie nozze d* cmefto hò giuftificato 
le pretendoni di mia (culla almeno 
predo di me . 

Jfa. feh Signora Perdonatemi I'" affetto 
ch'iO vi porto di madre fa (cordarmi 
del rispetto eh* vi dcuocome (erua. 
Io non apprnuai già mai gj* amori 
delle Priucipeiie, e Regine del tem- 
po an i o eoa Splendiam , e Fiorirei, 
li, ne le finezze da loro vfate con i 
CauaJirri crran.» 3 e da loro nonco- 
no(c uri , e fe haueffi hoggià rimari- 
tarmi dì nuouo cosi vecch a come 
fono, vorei prima vedere , e toccar 
eoe mano il capitale . e la facoltà del - 
mio ma ito . 

Aur* Vedi Soi ella l' am •> re è delfino non 
elfetione, & è faci! qcU , che come 
Amelia, così Tarquinia habbia r g- 
gettato i* animo alle -belkazc d' Ern. 

Sfa. In (orna , & in fattati za (limo poi , 
che Rebbiate ragione la mia caia-» 
Bambolona, perche in eflfccco l'amar 
ciò eh' è lecito è dittatura d'alcune 
vecchie (Uriche $ te spàli perche effe 
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nó pofiòno s'arrabbiano in veder eh' 
altri godono . Io credo di non entrar . ^ / 
oel numero di coftoro poiché olire \ ' ^ 
l'eflcre di tà affai frefcha, (empre 
mi foco più aperta a gufi i d\i1trì,che 
a'miei propr j. 

JLnr. Stimi tu dunque illeciti g^amori 
miei, p refi- non mi è nota ,.: condi- 
tone di Emetto t Zìa dunque tua cura 
di legitimarli con far ogn' arte, pt> 
che si dicchiari. 

Jfs. Se vogliamo (tare alle fue dichiara* 
ti ni , egJi pr conseguirei fuoi in- 
tenti vantati la Aia discendenza da 
Priamo Rè di Troia , e procurari 
darci ad intendere , che i'Auo del bi- 
fauo del Aio Auo fu qu. lio» che fé 
venire il cancato ai Romani • 

4ur. I fuoi coftum i atteitano à baldanza 
la Aia nobiltà , mi la premuta , che 
moftrain cela; (imi fofpende quelìa 
credenza . Tal volta fra pouere fafeie 
fi racchiudono penfieri Reali . Eg/i* l 
così pertinace nel]» occultarti , che 
hor hora poco mancò eh* t sii non £ 
Cimentaffe col PrencipL Hippolito 
per quefta cagione , & io li lafciai , 
che • emuano i quefta volta ambidue 
di malanimo, 

//*. «ignora dirò di lui quel ch'Aiol dir- 
ti d» alcune Dame, che fi vedono in. 
cognite , e tappate in modo da non 
lafcUrfi confricete » il che nate e i ò 

dal 



dal cffcr fi beile che troppo alletti- 
no 3 ò così defforme che fpauencano , 
O'quefti dico ioè qualche mefchino , 
che non fi dicchiara per non perde r 
]a fortuna ch'ha* trouatain queRa Cor- 
te , òè qualche gran Preucipe , che 
fa più torto l'amore con quefto Re* 
gno,che con la Principerò con voi. 

Aut. Come fi fia,s' io conofco chi ardì 
ferirmi (ara mia cura di rifanar la pia- 
ga, perciò tùm quefto adoprati I f a • 
bella j le rare tue fcalcre maniere , t 
tuoi aRuti penfieri potrebbono forfè 
rendermi coalolata . 

//*. Voi me Io dipingete cosìoltmato , 
che quali mi ponete in dubip d'aauer 
con lui a perder la fcherma. Mà dite 
il vero signora quella forca del fuo 

l temo ì* hau:te mai tentato t 

jiur . Più volte , mi fempre io damo . 

jfa. E con quali arti con le lufioghe l 

uiur. Gi'hòpromeilotefori. 

Jfa. Mi non gli hauete mai dato nulla , h 
conofee in effetto, che fete auezzaa 
contrattar con gente di Corte. Le In- 
fingile , e le promette oprano .con i 
Caualierh mi con genti vile coauie- 
vfar prima i regali , e poi le promelle . 

Aw. Hor «ia (pendi a tuo piacere ciò , 
chegiudichinecetlario , dona rega- 
la .l.ifingha, fa il tutto,purch'/o con- 
fegui/ca il mio intento approuo ogni 

tua rilolutione • ; if m 

jfa. Sara 



Sara mio pen fiero, ch'ali 'ingannir e 
il compagno , come quella che mi 
fono qua fi allenita io Corre ci hò vna 
mano benedetta, ma eccolo signora 
ritira teui , che vi fcruo in quello 
punto . 

SCENA Q.V I N T A 

Girello > e Ijaètlla + 

G/r* Q Iamalaaaggìo Io idrno , chame, 
^ venne voglia di venire afa Corte 
ogn'hora io me vco quattro canne 
chiù vicino alla chiazzadeilo mercato 
pei eflirimp/fo.Bncemancaui quello 
imargiaffo dello Prencìpe Hippoli to 
4 volere (apcre li fatti noftri . Troppo 
«.MfFudaua lo patrone ad/recedelle 
beile parole; ma iflb ch'haue tanto 
ceruielo quanto nò Afeno nce bolina 
fare a queftione, ò io boliua cano ce- 
re lo Cielo (a che Diauoiu farà fegui- 
to , eh' io per me quanno (enti;, che 
' ic vemua alle mani, (ubico polì all' 
opera li piedi . 
Bn li Sig, Sirello bon giorno figlio 
poter del mondo quanto fiate fu! grà- 
' de dopo che il S g, firnefto fi è pale- 
laro ptr quello ch'egli è . 
Gir, ® himè fi è (coperta la torta;eh V.f, 

burla fon no pouero feruetore « 
i/4. Sig. Girello in che grandezza vi fe- 
re 
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te poflo ) ricordateci che i Caualieci 
deuono vfar tempre con le Dame ter- 
mini di cortefia di qualunque nife ira, 
ò con Jirir ne fiano j fi benché il sig. 
Brnerto hot* Ha conofouto , e più ri- 
uerito che mai, voi perciò non doue« 
te in'upeibiruene tanto nò . 

Gir. 5te femuie cortegiane de Corte (on 
tante furbe , ch'io non m e nfc boglio 
fidare apri gl'occhi Girello*si|oora io 
haggio pure il gran gufrodefta nuo- 
ua che V. s. me di , che lo fior Er ne* 
fto fi fia feoperto t 4i temi per vita vo- 
Ara chi è, che è tanto tempo ch'io Io 
feruo,e non faccio ancora chi feda . 

//*. Oti'coftu'r è figlio di pucuna più 
kajtrita di me , mi io cihòquefto 
vantaggio che fon più vecchia diluì 
- ]o far u ben cader neila pania . 

Gir. Haggio paur*,che non fianò quarche 
vagabondo, e che non vada fcrocan- 
do de cà, e de là con fta tnuentione d* 

inda incognito per f are fe credere 
gentil* huomoi 
//*. , Tu prendi vn granchio Girello. Egli 
è affai maggiore di quello che tù cre- 
di , e tu puoi Sii d^tfer nato veftito i 
mentre hai fortuna difsruir vn fimi! 
padrone. 

Gir, son nò Cornuto fenon e lo viro , 
màfe me fanno carizze e meglio per 
me, epenflb, che (e fia leuato da 

' H» imbroglio «ma chi sa che fta femc# 

na 
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na vaìafia non boliflì imbrogliare me, 
e Io fior Emetto , hà detto a V.^chi 
è , non è lo viro f 
Ifa, A* me ?ò fento bene da fonar nona , 
e ti par ch'/o fia degno di tali fcuori t 
fi è dichiarato co] Prencipe Hip- 
polito » 

Gir. Col Prencipe Hippolito t ó mò -fi 
eh* è Io vir o ,* ma tanto non me ne fi- 
do i Io Prencipe H ; ppolito veramen- 
te nce ito intorno con tante bone pa- 
role, che ifloal'a fine eranògrittoa 
volerece repugnare • 
Ifa. Egli è infime in creme/ino . Altro 
che buone parole ; quefte tempre to- 
no entratene! buco d* vn* orecchia , 
e fono vfeite per l'altra ; mà il Préci- 
pe» ch'ha il ceruello fuori del capello 
è venuto feco alie brutte , & Brnefto 
fi è dichiarato . 
Gir* Bche buò dire hi nautico paura? 
J/*. Che paura / la paura , e la poltrona- 
ria, li (uoi pari la /afeiano ne! ventre 
delle madre loro, mà più tofto che 
vincere il Prencipe nella pugna, hi 
ftimato fuperarlo nella corte fia . 
Gir, Quefti fono tutti fegni ver'(fimi,«m4 
Tempre è bene d'bauer fofpetto d* ef- 
fere gabbato . E quanto tempo è che 
è fiata tta cofa , che io non ne'haggio 
i faputo niente,e pure fono tre ò qui t- 
tro ioroi eh' io non lafcio mai lo pa- 
trone deùe tfler flato nd mefe fa fto 
8Cg«tiCf j/a t Co- 
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if». Comevn mefe , i! tutto è feguito 
hor hor*,come il Ptcncipe Hippolito 
ha referto , e s* egli mente , mento 
anch'io . 

Gir. E come gli f anno carezze mò > che 
fanno chi è ? 

I/a, Infinite , corrifpondenti al fuo me- 
rito, alia faanafeita, alle fue manie- 
re, e mi duole, che non fìaquefta 
Cortei» vfodt Ila Francia per poterli 
anch' io gettarli le braccia al collo 
lenza (ofpetto di male . 

Gir» Hor via V. S. me faccia fta gratiadi 
dirime chi è quello padrone • 

lfa* Veramente tù non Io conofei,' 

Gir. Nòstgntra, 

l/a. Non lo cono/ci da douero ? 

Gir» Dico de nò. 

I/at Giuro a me , che fe non mi tratte- 
neflfc il rifpetto dou uto al tuo padro* 
ne vorrei braccar le braccia di due 
galanthuomini con vn legno (opra Iq 
tue (palle; li tuo padrone come Pré- 
cipe ,e Cauahere ha parlato con la_ » 
fchiettezza douuta , & ha detto » che 
tu foio col Duca Firalro Aio amico 
erauate confapiuoli di quefta ge- 
rirà ,e tu voi far meco tutta uù il Po- 
lacco ? Toglìmiti d'.auanti perche a 
melper poco mi moma . 

Gif. Signora mia icufatemi eh' io faciud 
ogni cofa per feruire allo dot Ernefto 

che m' haus minacciato mille buote 

d'acci* 
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d*accider mi s'io lo fcopriuo, e (e io 1* 
, haueflì fatto me lo farci meritato per- 
che l'inimicitia della Sardegna còflò 
Refino lo poteiuno far pericolare. 

J7*. Sardegna 1 i*inimicitie de Regni non 
rendono inimici i Principicene fpeflo 
fra loro s' abbracciano quando j po- 
uerifudditi fi fuertwano • 

Gir, Che faccio io ch'haueflero ditto che 
iflo fi aua loco per tramare na quarche 
co giura» * 

l/a. Fofle mai qtieP.o F.-Iauro Prcncipe 
di Sardegna, 

Gir. Che vi haue ditto ancora come fi 
chiama a caf a fua ! i '■ ■■■ » 

7/mì Ci ha detto il tutto j ben è vero,che 
; non ha per bene, che il fatto fi publi-» 
cn» a e per sfuggi r 1- foggettioti pen- 
fa di tratenerli qualche tempo inco* 
gnìto, ecome hoggi ficoftuma an- 
dar len23 fiocchi - tù non far come 
i cicchi della mia patria « che dopo 

jP*3fcflerfi fatti ben pregare ciarlano poi 
tanto che ti ftord.(cooo 3 fingi di non 
faper nulla, efeufami e màntienmi 
injgratia del tuo Patrone ,<e tua ego» 

Éféj di quelta poca dimoftrtìone del 

■ amor rivo Gli dà vna Collana 

Gir, Canchero*^ adeffo che fono cono- 
^^fciiuo p^r paggio d* vn Rè comio- 

.«^Bllttòlitegalj , ^SSSt • ■ ;' : 
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SCENA $ E s T A 

Hi paliti y Sparitmcfkia , 

Spar.f^ Hi mi haugfle detto di douer 
V«J vedere s. Eccelenza far il cafea- 
morto io i* haurei creduto matto , e 
pure è vero • 3 .'jl 

jfi^. Che vuoi Sparnacchit , la qualità 
dell'amor mi ha fatto perder* il f en« 
- no à quinti i'hanao feguito « 

Spar* Che vuol dir signore ? 7 - . 

P rch . i 1 mio non è amor di' femina 
come tu forfi penfi ♦ 

spar. Ohibò ; Che Diauolo dice Voftr* 
Ecceienza • v 

Hip, Ti hòellettoper confidarti! miei 
penfi^ri e perche fia tuo (olo i'offUio 
di aiut2rmi 4 non il d;fuadermijtorno& 
din i,che il mio non è im >r di Donna* 

Spsr. Giachv' Voftra scclen-a mi fa ho- 
n >re di dicchiararmi fuo confidente 
proemi di parlar piano per non «fiere 
v«lifo da a ieri . 

Hip, si bene, sappi ? unque, ch'io fin» 
gsndodimori p amor di Tarqui- 
nia Ja Princip.tr mia cugina, vi- 
uo Solamente di fi Jerofoiche guardi ? 

Spar. Che non ci fu qualchedn 10 che^j 
/enea , maflìme do fuo» cori? giani , • 
trà quali (e ne trou-ranno molti in- 
namorati come voi. 
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Hip* Non vi è alcuno nò non temere , ti 
dico io fins,cheio fono amante delle n 
bellezze di qùefto regno , e che v a- 
ghegg;o la Principerà non come bel- 
la t ma come herede di Ridolfo mio 

V Zio. iti; ; . 4 

Oh adeflfo intendo, hauete fatto be- 
ne adicchiararui prefto , ma che ha 
che fare deffiderare di farui Rè^e vo- 
Jerui amazzar con Ernefto per volerlo 

conofeere . c 3 i\ ivvv snoj^ 
Ùip. O'io fono ingannato da miei timo- 
risola Piincipefla fenza ofleruarcil 
mio merito ama Ernefto , & egli fol- 
le nato da i fauorijChe glifi il Rè ien- 
za temere fa.miariualiti ardifeedi 
riamare . Éf ora io impaciente tanto 
dffcrifco le mie rifoìutioni , quanto 
lo conosca , che dopo , ò egli è di vii 
xomiiiione, e cederanno i m ei fof- 
petti*, o egli è Prencipe, e fari mio 
penfiero di opprimerlo. 
Spar. Veramente ancor io ho fempre hau- 
ut o foipetto s che quefto Ernefto fa- 
cefle l'amore , ma il mio è crete! uto 
più di quello di Voftra Eccellenza . 
&ip. E doue poieua aiunzarjj p;u che^ 

nella Princ p ?lT 1 ? 
Spar* E non in qualità* , ecrefeiuto in_» 
< ; quantità . "i ne :(v jìo:* o* 
Wp. Come adire. v-Wxù. hit» 
Spar* Mi pire , eh : la signora Tn hxi ta an- 
cora lo guardi con Ròcchi aperti. 

B Eh' 
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Eh* signora le cofe foraftiere piaccio» 
no fempre più di quelle del Paefe. 

Hip* Quefto mi giunge nuouo , roà po- 
trebbe molto giouare à miei intereffi, 
perche fe l'infanta ma hauerò estri, 
pagnia per alontanarlo da Tarquinia. 

Sp*r. Bitta quelli fono tutti mei (ofpetti, 

t e Voftra Eccellenza non vorebbe che 
le fi contend fl : il Regno, del retto 
rinuntiarebbe volentieri ad ogni ra- 
gione fopra la Principerà . 

Hip. fi di buona voglia, perche a* chi 
porta > oronate \c tempie non man- 
cano mai le belliftime spofe . 

Spar. E io haueuo intefo dir rutto il con- 
trario , cioè che i chi ha bella moglie 
non mancano mai corone . 

Hip. Vedull MTo delle fe mine è per na. 
tura auarifiìmo e corre dietro alle ri- 
ch€2ze ordinarie , ò penla feinpen- 
nartbbe l'ali per volar appreffo di me 
quando io ioflì signore d'vn Regno • 

Spar. B'certo , perche doue è vn Ketro 
le donne tanno à «ara i chi può fari?, 
piùauanti ; mà le Voftt>{Ecccl!enza 
non l'ha ueffe poi^comelt trouarebbe 
adeffo, eh; fi è metto in quelle pen* 
fiero . 

Hip. Faccia i! C elo il tentar non noce . 
Io con v r> gran ingegno ho congiunto 
gran ardire ; fe non altro vuò repri- 
mer la iuperbia di Ernefto , che dopo 
la fortuna, efeeheboe di ia)uarla__» 

vita 
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vira R è in v na caccia , ; fi è refo intop- 
po* tabi )e. : 
$par. Ernefto faluò la vitali Rc.?adeiTo 
non mi merauigliò più' che V onore* 
uoji figlie li portino affetto i màio 
non hò mai faputo queitoe pure per 
mia natura mi piace di (apere i fan« 
d'altri. 

Hip. Non credo che in tutto Napoli fìa- 
00 tre altri i quali non Ila noto que- 
llo accidente , mentre il Rè non sò 
(e afìahto 5 o afta 1 ita re al *na fera era 
già in pericolo di perder la vita per 
caduta del (uo cauailo, che li colte 
(otto vna gamba ; (opragiunie Erne- 
fto, e con vn colpo fortunato lottraf- 
le il Rè dal pericolo , e tolleuò te alla 
fua grafia . Il (enórmi di te in quefto 
affare^ tuo principale interefje « pei- 
che s*to (arò Rè tu non 'arai (eruo r 

Spar. Farò il tutto per compiacerui . 

SCENA SETTIMA 

Urti e fio , e Aurelìa . 

"S&i Q' è mefplicabrle il contento d^ffer 
(3 amato da te Tarquinia, cariflìnuj 
è ben altre tanto feroce ìa pena di 
non po foderi 1 ancora. 

Atìr. se la pena di non perder la tua gra- 
ti! amato Ernefto è incomparabile è 
*>€» anche maggiore il contento , che 



souerchia curjofita farebbe |a fct^z dt £jlj ^ 
3$ pretendeflt dffaperchj fi aquila for- 
tunata , ma nel crederla babitatrics 
dt Napoli pentodi non fallire,dolen-» 
douivoidel tempo di poch' horC-J» \ 
trafcorfe fenza hauerJa veduta . 

Er, Anco in quefto V. A. v'appone . 

Ahv* Oh* Dio chi si ; è ardire a diman- 
dami s'è dama di Corte . 

Xr. Nò signora . - .i„ 

jtttr x 9%Qh > Dio , eh' ho faputo troppo ; 
dunque amate in Napoli , ma non in 

Cor^L4 , ! 

J£r. Quefta Corte , e quelle mura chiù- 

don* il «io Teforo . 
JLur. ?icontradite } n6 dicefti di nò? ] 
£n Bini, che non era ardire, mà corte* 

fia la curiosità di V* 

4ur. Ternate £ v iueie fperanzt . Dun- 
que quelta Corte /erue di rampio ali* 

l ìdolo voiroj ma* già che voi m i con- 
cedete l'intender a'auantaggio di che 
nafeita è ella? 

Tr> oi nafeita così grande , che hàpù- 

i i mt cl)e folcir. c .,, .. » >7tì gTU ' / 

Che più deflideri Aurelia. Viue el- 
.la padrona del, (uo arbitr o « ò pur 
fogget ta alla autorità d'altri / " , | 

£r, E qa-.'fto è quello , che mi fa miforo 
ella é'fogge tu af voleri del Padre 

*sdur. E quatto è quello che mi fa'^eata, 
E credete d' efier corriipo&u * tu' 

amor ffiUo^?, fììm $i?ovuii, . ,5 Ì 
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ir. Come fe lo credo , ella mi ha giurai 
to più volte va* amore e terno 4 & 
yna fide inuiohbile . 

Aut. Miletiflìma Aurelia, e credeui tu 
che fotte tua fimil forte, (e fin bora 
non ti è ancor concetta quella di feo- 
prir gli le tu? fiamme* ella dunque hi 
* prometto d»effer voftia ? 

Ir, Sì Signota. 

Amu Non farà' per quanto potrà Aurelia» 
fi (ete affatto ficuro della lua corrili». 
ponden?a ^ 
Er, S e quegl'occhi cari non ni' inganna- 
no , fe quel gefto affettuofiflimo ver» 
lo di me non mi traduce , pollo «dire 
ch'ella fi fia giurata mia . 
Aur% Refpira anima mia 3 che tu pure 
con gl'occhi gli hai moftrato più voi- 
te e/incendij del core. E quanto tea* 
po e che l'amate f 
Er, Dal primo giorno che Vi A. mi viri- 
de in quello Palazzo , da quel punto 
io gli lacrificai l'anima • 
Aur. Diflìderio non m* ingannar più • Et 
ella fi moftro (ubilo grata ali* amor 
voftro t 

Er, Se il desiderio non m'ingannò , pn- 

uemi di effer preuenuto . 
Anr . Certo eh' io ti preuenni , dunque 
Emetto è mia. E voi gt* hauete mai 
lignificato il voftro amore lunata- 
mente. 

Ér. Più Tolte mia signora • 

Aur* 
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A&r- Ohimè mirerà . Gli hauereteperò 
parlato eoo equioochi , e fenzadio- 
chiaràrui affatto vi farete lafciato ia« 
tendere non è così ì 

&, E perche con equ uochi / conofeen- 
domi riamato non hò giudicato te- 
meritila miai dichiararmele aper- 
tamente amante. 

Anr. Ahi tormenti fieriflìmi.In vna pie- 
na amoro fa corri fpoadenza , so che 
(ara fupeiflua 1* autorità mia per 
compiacer ui * tuttauia difponetenc 
à volt ; o piacere • 

£r. Molto potrà V. A. gìouarmi . 

Aur. Oh mè in che modo ? 

£r. Perche efiendo la mia Dama di que- 
fta Corte , come ho già detto lareal 
procione di V. A, mi lìti di grand' 
vtilc • 

Aur, e pur tornate fperanzei follecitar* 
mi i'anima 3 ed io pur v'accolgo , or- 
sù con voi vuò par tiri fi /alla certez- 
za deli* euento . Dell'opera mia dif- 
ponetene come v'aggrada e fe bra- 
mate efler felice in amore , ricorda* 
teui di oiTcruar quel precetto che la 
natura c'ini'egna a cioè d' amar chi 
v'ama. 
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amarti, ahi Aureliain che confiifio- 
pì mi poni per amarmi. EfelaPiin- 
Cipefia gii ingeioiìta degl^-fre/ridi 
J< Aureli* s'auuTde, che elia./i è die hia- 
rata meco y ch2 continuo tormenro 
paria - mia fede y che mar tirejfiitroo 
aJl'dmot fuo fi prepara . 

SCENA NONA. 

Tarquinia , * Emetto • 

C ' M * * • ./r v » • t ^» f ^ r • > • « • 

3T/*r. rj Rnefto voi fere qui? 

Era. IH Qim $ignora,perche ii core pre- 
fago delle mie fortune mi trattene- 
ua in quefta anticamera , con Scu- 
rezza , che doueffe in breue giur> 
gerui volti' Altezza. s 

Tar. Voi vorrefte darmi ad intendere 

d» effèr buono amatore eoo mof- 
trarui indouino della mia venuta ma 
li io non hò occafìone di crederm , 
vel«ado , che contradste à voi 
fteflb , e che più tofto tTefler lieto 
hora , eh* io fon con voi > vi moli ra- 
re cosi turbato i che parete fuori 
di voi . 

Br, Anzi, perche fono tròppo in me ftef • 
; fo , perciò fono affi it to come vedete . 
Tar, E perche? 

Er, $' io penfo Signora ali» amore » che 
voi mille volte mi bauete giurato , 
fono il più felice huomo^che viua , 

JJ $ fenf- 
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fe rifguardola battezza cfefmio^me- 
riroj fono ii più tormentato , che_« 
j! mora j fe la voftra parola , e la fede , I 

F "! che v* hanno obligato per mia mi fol« I 

! lieua, il timore, che vn giorno pr- i 

j tiare eflèr d'altri m'opprime ; l* cfftt 

voi amante, mi afficura della voftra 
E volontà , mà ,*efler poi foggetta ai 

I voler del padre n?if*jtimorofo della 

• vr.ii forte. Sete PrincipclTa , onc/io 

! doure> viuer ficuro su ,'e voftrepro- | 

melT*,ma' 'ete figliuola di Re, eh r può I 
| far violenza al voftro arbitrio *que* 

j "• Ita è la cagione delle mi&aiflijjonivtf u- 

I biefo che le ftelle che nó poflbno di» 

I (unire IcnoRre volontà tiranneggino 

quel/a del vortro genitore 3 perche 

mi vi nieghi per fempre . 
[ Tur. Oh* Dio eh* è forza, che la condi- 

j. trone d* Erneflofia d; gran lunga-» 

in feriore alla condì tione del mio 

fiato Re ale > onde 4 ragione egli 

teme. 

Er. Che dite Signora? 
! Tar. Dico ch'io retto confufa dal yo Aro i 

Difcorib » dal quale al fine non so 
raccoglier altro > fe non che voi dif • 

periate di potermi far voftra, forfè 
perche non vi cinge le tempia Regal 
corona cornea! miofàgue Rea't-» ! 
fi conu'ienej mà non temete Emetto 
care; amatemi voi, e fatò voftra , ne 
t toì bauete bi fogno delira porpora 
" i ~ per far- 



PRIMO. ss 

per faiii mitiche di quella che vi tin- 
ge aikflo la faccia per eifermi dichia- 
rata già voftra 

Er, Stimo più quello cara Signora che 
fe mi dichiararti Imperator di Roma, 
e del Mondo , dei rimarvente^*tor^o 
ad alficurarui chè fon così grande t 
che può fe non giouarut la qualità 
delii mia nafcita 

Tar. Strane cofe mi dite , à che dunque 
parlar di timori? 

Er. Hauete ragione s voi farete mia !o 
viuerò. 

Tate, io viuerò folamente per elTer vo- 
ftra « Ma deh'caro Signore Erntfto 
datemi vna volta pegno più ncuro 
dell'Amor voflro . 

Er, E. che non fatò io per voi mia Re- 
gina . .{ 

Tar. Pale fatemi vi prego la voftra con- 
ditone . 

Er» Cht ? forfè non mi credete Prencipe f 

fono mà di Sardegna » 

ciò dice piano riuoltofi da vna parte » 
Tar* * ò che non lapete meni ire . 
Er. Perche dui que ricercaimidelmio 

flato ? 

Tar, Per appagar me ftefla . 

Er. Non v i appaga dunque la mia fede ? 

Tar» Sì mà non domò conolcer qual 

Cielo preduca fi bella fede ? 
E.r% Quello del yo ftro merito » 
Tar* Dite pur quello voftra gratia • , 

B 6 Sr« 
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Er. Voi Signora cara fece il mio Cielo • 
Tar, Vorrei edere per fami beato ♦ 
Er Già io fono con l'amor voftro . . 
Tàr. Et io col voftro mà in fine noa mi 
« direte chi (e ce ? 
Br, Soh voRroichiauo. 
Tar. Così poco ftimate la mia fodifa< 

i rione t iituoig i 
Er. La il imo l'opra ogo'altra co(a . 
T4r. Vorrei prouarne gl'effetti 
Er. E però taccio .V io*., ' l .'r;q ^ 1 
Tur. 'battere , (e -godete di fodisfarm w i 
Er. Non incontrarci il voft'rogmto. 
TWri- l > Serene? ., - v 

jBr. Baita non mi chiedete di più. 
Tar* Parlate, che le fofte vn ichiauo pur 

loti contenti, 
jgy. -rrorno à dire che fon Prencipe . 
Tar* E che fece mio» 
Er. Sì per quanto (timo quegi' occhi 
belli . 

Tar • Affai diffiderò di più. 

Er. Et io con la voftra gratia appago 

ogni mio deflìderio, mi chi me ne 

confermai lignote? 
Tar. Mio Padre « 
Er, Oh Dio . 
Tar. Che hauete t 
Er. Sofpiro la dilatione l 
Tar. Godete cpn la certezza. 
Er. Mi querelo dell'indugio . 
Tar> Sollecitatene i'acquifto • 

gn In che modo ? 
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Tur, Con chiedermi pei : fpft'a al Rè * f 1 
£r, B recgUconcrìdkeflct; 

Tur. Nonlo.&rd 

£r. Dubito. 

r*r. Di dui? . i: 

f r Di bvì treno • 

T«r. E perche t 

±>. Noa Io sò signora cara . 

x^r- io di nuouo v' inipegno lamia-» 

. k fede . 

Er. Et io vi ritorno la mia« 
Tur. Già fon vofira . 
ir. si mia Principeffa à difpettcdellarma 
inquietudine. 

S C B N A DECIMA 

Firalto , e Aurelio • 

F<>. Vi vi attendo mia s : gnora. 

Aur Ohimè Duca voi mi affligete 
col afF<igerui:già vi hò afficurato più 
. volte, ctAo mede/ima prono i voftri 
tormenr per non poter corrifponderc 
à voftri affetti. 

¥ir. Guardiui il Cielo mia signora delle 
mie pene, troppo oltre fi auanzareb- 
be la mia mi(eria it portafle feco eoa- 
giunto i voitri affanni , & io ellegetei 
di perder prima la gloria d'amaiui»C a 
la fperanza di e (Ter riamato, che coa- 
fticuir «oi coni' amor mio compagna 
de miei martiri. ^> 

Anr» 
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Aur* La{ciate dunque d' importunarmi 
Firalto,e crediate che l'infanta Aure* 
ha è altretamo |frietofa de! voftro mi- 
le, quanto intubile anfanarlo, e che 
fe voi /ofpirate i! mio poUe(fo ; io pia* 
go la raifer a di non poter efler voftra 

Fir t OhVhc ftrana pietà. 

^nr. Sete Prencipe , fere miocugino,fete 
caro al mio genitore , (ete amato da 
quelli popoliate . il più compito Ca- 
ualiere ch'habbia Napolubafliui que- 
llo per credere , che foiza fuperiore 
mi vj toglie • 

tir» E non cederà mai la voftra oftina* 

cione r 

Anr. Anzi forgerà p : ù vigorofa. 
Fir. Tanto mi giudicate indegno de vof- 
tri affetti f 

Aut. Vi (limo molto , ma non fete al mio 
caro , 

Fir. E pur ui adoro . 

Aur. Ve ne conieif© obligatìone , 

Fir. Non mi negate corrifpondenza • 

Ann Non polTodi più • 

Fir. Per qual cagione ? 

Attn Chiedete troppo . 

Fir* Ditemi Infanta, perche nonmi ama- 
te fe > 'idolatro? 

Aur. Ditemi Duca , perche mi amate io 
vi deprezzo ^ 

fìk Cono(co il voftro merito * 

Aur. Et io iì voftro ; ma psrò non m* 
innamora • 



* 
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Tir, Amore mi comanda cosi . 

Aur. E voi obédite ad vn fanciullo ? ' 

F ir. Bg'i è troppo potente . 

Aur. Pjùdelià ragione t 

Fir. Fg:t è tiranno. 

Aur. Negategli il Vatfalaggioi 

Fir. Ma (? (on già fuo prigione ► 

Aur. Tentate la fugj . 

Fir» incontro la morte »v 

Aur. Auuenturate la vita. 

Fir. Più mi dilettano le catene della-» 

t ( liberta. ,. T 

'Aur. Perche dunque vi dolete? 

Fir. Incolpo la voftra crudeltà. 

Aur. Molto vi compatilco. 

«Fir, Piccio! follkuo alle mie pene * 

Aur. Dò quel , che poffo . 

F ir. Piango le mie difauenture - 

Aur, Non fé te folo. 

Fir. Epurfpero. 

Aur» Sperate in vano » 

Fir. Non vi amoli ranno le mie lagrime ? 

-*«r. Sono vn marmo. 

Fin Ah'vi rifcaldaranno imisifofpirif 

Aur* Sono vn giaccio. 

Fir* Ah' tri piegheranno li rotei priegh!** 

Aur. Sono icflelCbile. 

Tir. Vi chiederò perfpofa al Rè - 

Aur. Negarò il mio confenfo t 

Fir. E l'autorità del Padre ? 

Aur. E l'arbitrio d'vna figlia? 

Fir. E le vn Rè comanda ? 

Aur, E fe ma Principi fia ricufa? 
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.Fir. Son dunque difperato. 

Aur* Vi vorrei fèlicc. 

Fir, Amatemi fe mi desiderate bene. 

Aur, Non mi amate k desiderate con». 

tenti . 
Fir, Ah'rera . 
Aur. Ah m «fero* 

Fir. Che flagello 2 

Aur, Che Pietà ì : ,,; 

Fir, Che morte! 

Aur. Che martire eterno è Marnare . 
Ftr. Che martire eterno clamare non 
corrifpo&o . 

A T T O I t 

5 CBN A PRIMA 

Ridolfo Rè » Tarquinia Emeflo t e 

Grattano . 

JW. J L Duca F ira Ito mio nipote , e vo- 
J ilro Cugino è l'autore di q<iefti 
trattati, eg!imi fignfica hau.r non 
so" qual indiflintà nori?ÌJ , che Filati- 
ro Prencipe di Sardegna figlio di Ro- 
berto Rè noftro antico nemico in- 
clinarebbe a deporre i' armi per farfi 
vcftro fcruo , e marito : e benché il 
Duca come egli dice tragga quefla 
importante confequenza dapiccìole 

pròmefle de fuoi pèflfteri fondati for- 
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fc (oprale ciark del volgo 3 con tutto 
ciò hò voluto farne voi auui(ata acciò 
fuccedend© la rkchiefta, (appia dalla 
voftra volontà qual rifpofta fi debba 
al nemico Prcncjpe. 

Tur. Che rn Inimico s* inchini à (uppli- 
cafrui , e che la M. V. condefcenda 4 
con redermici foro effetti della pace, 
che da que&i due regni fi deffidera i 
mà che il Duca muoua qnefte machi* 
ne 3 è oggetto di merauiglia. Ernefto , 
che ne dite del Duca voftro amico. 

Jffi 5 gnora non sò che approuare i Cuoi 
(u'otimenti , e (e mi fofie lecito il prò 
palare i miei , farei cono/cere che V, 
A. dourebbe incontrare , non rifiutar 
qu:&2 nozze. 

Tan E qual ragione può ftimolarui afar- 
mi (etm d' vi/ inimico t che motiui 
fono quefti ingrato Duca ì 

Ri. se mal non intendo , già accertorono 
i miii fofpetti . Tarquinia è Amante 
del Duca (uo cugino , e perciò ftupi» 
ice che egli proponga per lei altre 
nozze. 

Gr/t. La principefla è generofa , ne può 
(offrire d* hauer per conforte vn ini- 
mi co . 

Er. il I>;k* mouer quefìe pratiche fen • 
za auuiìatmi ! piaccia al Cielo 3 che 
io non fìaicop erro* e poi rigettato. 
Tetr. ■ O'Emefto finge per la prefenzadel 
? 3 - R è mio Padre , ò tiniorcf© dclia_» 
i u * fede 
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fede mi per uide ciò che r'offerrde 
& . Qua! configlio mi darefte in quello 

affare Granano . 
Gr*. Il mio configlio è quefto , che s'itv 
contri la fodisfutione della Princi- 
peda perche aelii matrimoni; come 
Ja donna non ha vu'huomo, che gii 
dia tutta la lodisfattione eh' ella def- 
fidera,(empre ne nafeono de difgufti » 
Mi* Mi t'ara grato Ernefto il volt ro pare* 
re, e gra ciflìmo mi (ara che deponia- 
te la principeffa a contentarmi, quan- 
do però, quelli trattati annafferò 
auantt* 

Ir. site io dico, ch'ai merito della Pria- 
(ipeffa Tarquinia fi deue altro Mo- 
nsrcha, che il Prencipe sardo à oc il 
mondo tutto (oggetto à tuoi piedi fa- 
rti poco premio del valor fuo,noa 
dimeno con io 'posarti a Filauro^ ma. 
ftrarà che la Tua bellezza là predare 
anco gl'inimici , che le me virtù li 
amirano anco dagi' emoh , e che la 
(uagruia là fufi delfiderare anco da 
chi per così dire è incapaceli poffe* 
derla . Quel Regno » che è flato lai- 
do- fcogl io alà'Tnondatione di mille 
eflerdti colà più volte traimeli dal 
Re mio signore adeffo infranto dai 
fulmini della volita bellezza vi cade 
à p\edi,e V.A.loricufa? ( votfri luef- 
d ti menati più volte dil furore ho- 
ftile vi luppltcano con Je bocche de 1- 

le ci» 
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le cicatrici che m«ftrano della pace a 
c V. A. lo (degna } Vn marito Freni. \ 
cipe èllettoui dal voftro genitore vi 
affittirà dell' auidicà di molti che infi- 
diano a voftri ftati > e V. A. lo rifiuta 5; 
Priocipeffa (e Filauro vi toppi ica, co- 
me vi fupplico io con tutta l'anima, 
{e \\ Rè voftro Padre copferate > (e lo 
deflìdcraioi vafiiili , (e FiiaUo vo» 
ftro cugino ne tratta» qual cagione 
vi moueri cootro taotc ragioni? 
occafiooe è, a propoli to fi coniegiu 
ice la pace , fiobèdiice al genitore, 
fi aquifta vn Rsg n o , fe ne_ vnìfeono 
due , f (odisfa ai Popoli , fi àtterr2n?> 
le machiae de traditori, fi dilata il 
voftro impero» trionfa il voftro me» 
ri 10 > fi coriifponde al Duca che Ce 
>Ìjioe fà mezzano , e refitrete ? lo (pota 
deftinatoui è gioitine 3 è Prencipe,è 
figliuolo di Rè, è lupplicante, è iuna : 
morato , è gradito dal Padre . 
Thr. Horsù tacete. 
Er. Obsd feo • 

Ri» Noo vi alterate figliuola contro Erne* 
fto j egli come amico ftréttifljmodef 
Duci non può allontanarti* da luoi 
fenfi. 

T*r. Se il Duca foffe amico d'£rnefto,e 
laptfle conofeer la fua formoa, non 
proporebbe a me partiti , che ncn_» 
(ono di mio genio , e non obh'gar b. 
*aobe iHÌéÌBConligliariB: outl che .oc 

può 



può piacérmi , mi tù Traditore . 

Iti. Finito è oggetto de penfieri di 
Tarquinia , e perffò èKa fi duole . Fi- 
glia fe farà vero ? che i) Prencipc Fi- 
Jauro vi desideri io hò già rifoluro di 
farui fua fpofa, come di dare Aure- 
^ liavoftra forèlla a] Duca. »« 

X*» Come/ £ me fola dunque fono rifer- 
uati i difpr*r22i » M ; ad vn' inimico, 
e mie forelJa a 3 vn Cugino? 

Ri. Chiamate voi disprezzo il procurar* 
ui vn Regno ? 

Tor. Io hò di bi/ogno più di Rè , che di 
Regno . h^uendomi di quctto proue- 
duto il Cielo. 

!¥• Ella parla del Duca; Ma fe io vi darò 
infieme , e Rè , e Regno a perche ve 
n'offendete? I 

•2 ir. In tantaaltezra temo del precipitio, 

£r* Vi aflìcura 1» aflìfteuza del voftro ge- 
nitore . 

Tar, Troppo s'inoltra la vofira temerità: 
alla fine faprò efler d'ogni altro per 
non eflcr tua . Quando Ja M.V. fi dif- 
pong* à darmi compagno, >e marito 
non mancano in quefta {potteflPrea- 
cipi degni della vo'ftra parentella , & 
io fempre dieserò di (aggettarmi 
prima ad vn vaiTalJo , che ad vn ini- 
... <niico # C> A jj dorrai " 1 v ! . 
Ri» Ss io mi trattengo ella fi dicchiarsL_» 
• e : afflitto, e fe bene fiì Tempre mio Den- 
tiera di (potarla al Duca } vaglio non 

Ciin e- 
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! dimeno, che lo ridono rei dalla mia J] 
autorità., non dalia fua elletttòne . 

Er. E potàbile , chB Firal to habbia mof- 
fo queftidifcorfi lenza auuifar Tar- 
quinia del eiler mio. 
Tur. Il Duca tanto amico d* Erneflo pro- 
curarmi fatta d* altri ! Erneflo tanto 

I amante Tarquinia, Supplicarla per 
altri I- 

-Tarquinia rifolueteui , perche altri- 
menti, voi perdete vna. gran fortuna , 
Tar. Stò così refoluta , che perderò la 

vita prima di farmi d' va' inimico . 
Er. Mi (èro io fono perduto affatto ne i 

rifiuti delia mia inim ca. 
Gr.r, Eila ha ragione il l'angue non li con- 
fà con quello degl' ir imioi - 
Ri. Auerweiche s'io fon difpo&o i con- 
! tentimi adeflo , con procurami altro 
marito, (aròpoiinefòrabiie ,fepen- 
I rita raipregaiiea conc'ederut Figuro 
Er. -Sofpéndére almeno Principe Ila per 
j breue hora le vofìre rifolurioni, il 
| tempo è medico dtogm male * . 
VC*r. Nò di quefto, che è incurafeiie per 
| la inaia olripafioneJ; Suoni jfoimanca* 
|h:»j : ras noi a Irti -modi pervendioarmi ..«*a 
Ri. Sete dunque oftinata fin.; non coni 
vr (borirei? itmtp^'ù.ó'ifk^.t^ .1% 
Far. Quando me IoconfentaslaM.< V. 
Ri. ;Ri tirate u i d u sq ue m e n tre i o d 1 po n * 
goche AureJia vofìra ìorella fupplif- 

. ca alla voftra fciochezza. Gratino 

li &i . non 
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non hòpiù bilogno di voi. i b f 

Or*, Quanro comanda la M. V. ; patf 
Erneito auufate il Duca denteaci- 
31 menti di Tarquinia, e iogg ungete, 
che io per non perdere )' occafìone 
della pace offerisco al Prencipe sar- 

i do Amelia I» Infanta » e che vado 
ad e fio in conicglioper far dichiarare 
lui (ucceflore della mia Coróna , e 

- ! fp >lo della Pna tipefla Tarquinia alla 
quJle io medemo voglio portar pri- 
ma i'aumfo. 

Xm Ohimè • 

$ù Non vi merauigliate ErneCo, ne cre- 
diate Ieggiere2Zac«sì inlprouifi rifo- 
luiione 3 fono già molti anni , che mi 
(ouo ellettoper figl o il Duca» e de- 

-u ftinarok) (pofo à Tarquinia ; ma ac- 
cortomi incora degli anaorefì ^enfie 
ri d'ambidue loro non voglio pm dif- 
ferire i* flicutionc. 

Ir. Amorofi penfieri tra Firalto , «!a-j 
Principerà? Io tanto amico del Du- 
ci non ne hò hauuto mai natiti a ai- 
cuna 

Hi. Gredetemi ErneRo , che così « . 
Er. *ire mi ralegro quanto poflo di quef- 

: tecommuni allegrezze . 
Hi. Parmiperò di vederui turbato. 
£r* 'Nò Signor* mie fopragiunta vn*«# 
terrigne , che mi ha fatto quafi ca* 
dere a terra . •< 
N &. N- vi cella ancora ( 
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£r> Già và mancando quefta mia mi (era j 
vita. pian$, 

Mj. f enfo eoo quefte nozze tì 1 inalzare 
vn ne potè, di ft :bilirc vnafighVola,e 
di premiare vn' amico quel lete voi . 

Xr+ Sono (uo humihflìmo ieruo . 

Ai. Ne per altro f hò conferito a voi, 
che per e (Ter Scuro chea Firaho fi ra- 
doppiarà il contento riceuendone If 
auuiio per bocca vofira , & à voi fo- 
prabondarà la gioia nel veder Firalto 
vottro car iftìfc o amico fatto Rè . 

Er» TSon poteua la M.V.fcieglierinqueft* 
affare perfona più intt refiata dime 
Oh'Dio . 

Ri. thehauete? 

JE>. Godo divedere vi' amico giunto a 
quei regno di felicità ch'io non (aprei 
desiderare maggior me medefimo. 

Ru Et à me fi aggiunge maggior lodi s- 
fanone, ioio perche i'approuate voi. 

SCENA SECONDA 

Aurelio, 5 f Erncflo . 

-<*///-. A Spetta uo con anfìeti che partif- 
x\ fe il Rè mio padre per parlarui» 
JEr. E in che deuo ferule V. A* 
Attr. In negotio » che molto mi preme fa 
diriofità di papere il nome d< Da Da. 
me, che tenute mi fi di buOuo efier- 
ui importuna . Hor cho mi è nota la 

Ini 



I 
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/ua conditiooe fon quafi fi cura di far* 
Io mio. 

Er, V„ A. fi compiace di fcherzar me- 
co , 9e è padrona • Mancaua Aurelia 
ad accrescer le mie dìfgratie . 

Ahy. Mirate s'io fcherzo, che dal punro, 
ch'io vi Iafciai non hò peritato che 
alle voft re parole , dalle quali al!a_j 
fine congetturo d'etfer io ladamada 
voi amata, 

Er, pignora Io non hò maggiore ardire , 
che di e (Ter voftro fchiiuo ♦ 

Attr, Parlate pur liberameate £rnefto,'e 
perche bramo , che il rifpettò fi \\\\ 
. in difparte 9 farò io la prima e con- 
fetta : mi preda delle ^roftre vinti . 

Er. " 'V.*. mi diteggia, it • oi> . 

Aur. Come ? noi) mi credete *oflra_>» 
amante? io': j csiHftsb 

Er. Ne signora perche co nofe* me ftef- 
io , e perche sò che il Duca voftro 
cugino uiuc folatmnte per la fperaa- 
za di confetture il uoftro affetto • 

Aur. Credetemi pur ficuri mente uoftra 
Ernefto . 

'Er. La mia difgratia potrà quello» 
altro. 



Aur. Come adire ? 

Er, Perche anco quando ciò fofife l'amia 
cida cheprofeffoa Firalto mi uieia 
rebbe dì godere della uoftra gratia. 

Aur. lo giànehòdicchiarato poffeffore 
uoi tolo - 

iU* " : •• - V . Er, V 
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Er< Mà V, a. nofl può pregiudicare alla 
tniafede • 

Anr. La voftra amicitia hà da darmi la»* 

morte . 

j?r. F ralco è voftro amante 
^l«r. Io fono voftra amante . 
£r. lo fono amante di Tarquinia, rate 

torto all'amore di fi gran Prencipe. 
Aur* il mio dettino mi obi ga à ciò . 
JSr. lui voftra prudenza fuperi la forza 

del dettino. 
A ur Le mi fteile mi fanno voftra . 
£r. La voftra volontà vi faccia di Firalto. 
Aur. Firalto godrtjl , eh. 11 tee mio. 
£r. (Eia lo dubito Sigoora , perche egli 
, goderà di efier di Tarquinia.) Non f0 

cr .da signora, e tomo a dire che V. 

A« vuol icherzar meco . So che l'In- 

fama Amelia non ha penfieri fi vili di 

vmer spotodipriuaco Camiiere. quale 
io n io . f 

Aut. Quanto d'fiìmula bene il fuo flato . 
Er. Quanto male diifimulo il mio affretto. 
' Io amo te fo.'o adorato mio Pren» iV 
Xr. rarquinli mìa Pri , 0 p .fli tu fjjal 

benché m.a nèm ir a,fci Vtùirn mia . 
Attr. Così corrifpondeili al mio ; rTftto . 

corneo di già fard coronata Rcg oa . 

Zr. Così termi i-/fciv>vna volt* le mie 

d'/gratie,& opoteffi coronai ti a*, 
gma di Sirdegna. 

Anr. Mi Io minacciai di coprirà al Rè 
mio Padre , arerò cp& 0 tihìore^ 
Am tr* nemi» C lo 
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lo renda mio . 
Er, Mà perieuerjrò ne! celarmi , «celò 
t co» qutlf arte pota fperare di efler* 

va giorno fuo. 
«r. Ernefto . 
£r. Sonora. 

.^«r. Rjfleu. uo fopra i voftri configli, e 
t . « peniju • » che veramente ma] edaue- 
5 rebbs adr vrta mia pari Ycfìer voftra* 
Larjucftnzache dtuoà V. A. mi lo» 
miniera queft» feufi«ontjhb i- *> 
Aut. A.h'5vneiro , che non nrièpiìiper- 
tt me(k> il)d ffimulare , ah Prencipe , 
ah Prencipe dj Sardegna , e ereditia- 
te^ voi che alla finezza dell'amor mio 
0 douefie tiare pù iu'-gimc me celata 
> la voftia condii ione ? 

3?r. Mifcro mtr (on conofeiuto^ 
<4*r* Voi apptna pa!ef>tnmi Prencipe io 
lubito dicchtaratanri w.t rapinante ; 
màxó crediate che accefo di fretco il 
mio ruoto fia di già diu*mpuo in in- 
cendio ; il v >firo mrmo a pena co- 
nofeiuro fu Pcfca dell' amor mìo., e 
(e t>ene ad ogni pure© &* uanzuia 
occulraua però fra le veiìre incognite 
qualità .onde non è mmuiglii fe q ud- 
ii jea dure egli è feor^piato in vna Chia- 
rini a fi 'mma . Hor voi mi vdire_* 
prencipe . f 
Ir. Di te mix ignora. Ahi Duca*, che mi 
trad fti. 

Ant. immote , che il Rè mie padre fi de- 
gna 
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gna portarmi non è punto inferiore i 
quello con il quale io adoro Je voi» re 
maniere, c fe dsJ Autorità" fuarmfi 
dcu- pre Ter u?r compagno, e nvnto. 
dalla fua benignt«à m-èftau rimetta 
?eiIetione à mio arbitrio , e fon ficu- 
ra # che (e da voi non mi è negatala 
corrilpo'ìdenza che dcfl&dtraouerò 
da lui quanto bramo , «li domandarò 
voi.per ipo»o , gli ofrVnrò la pace di 
Sardegna , e ne rip r «rò ficuriffima 
il Confenfo : aflUu an mi voi de] vo- 
ftro , c rifoluete pr Ro perch' io fon 
ditern;inata ui non laiciarui, fen*a 
afHcurarmi di douer effervoftra, òdi 
douer finire i giorni miei . 

Er. Che farai Ern'fto infelice ! 

Attr. t he fatarsfortuoan Aurelia ! 

Er. Donna grande i fiutata , quali ren- 
dette non prepara ) 

Sur. L'adorat one dell'animo mio, quali 
corrifpondenze non merita ? 

Er, Fingerò d'amarla . 

jiur. Hora non può più fingere • 

En Ah che non mi dà 'I cori- d'ingannar 
Tarqu i»ia..,e FiraJeo^emen fingendo 
«ench'io fia d* loro tradito . 

Aurs Ah'che / anima mia anco di fio. bui 
fi farebbe appagata . } 

*r.\ E poi io fon Caualiere,el!a è Donna, 
bafta quefto per sba dire egn. pet> 
vero ri Viga nno-, 

4«r, Ma egli è Ptcnc jpe , & io Principe^ 

\ C x fa- " 
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fa baila quefto,perche non habbiino 
qui lugo le fraudi. 

Er. Mà ci e ? non (apri amore fomm mi- 
grarmi vn' equ^uoca rifpofta , dalia 
.quale lenza effondere i! mio decoro 
mentendo, refti Aurelia per hora l'o- 
di sfatta % fi Ernefto Ardi (ci . 

A ur. sì Aurelia fpera . 

SCENA TERZA 

è | ; . , - li Ul» * r Vti * '** -» * * . , * ^ 

TsrfuiniA , Urne/lo > « Aureli* « 

T*r. Q I Tarquinia afcolta non veduta 

c oche discorrono. 

Er. Bilanciano signora con la viltà de! 
mio meno la nobiltà del voftro af- 
tettOi mà quefta vmta alla voftrau» 
grafia lupe ra di gran lune» quella ,C 
gii che ó la libertà d'amare mi cócc- 
de l'A V. quella di dire » fìaui pur pa- 
lefe» ò Signora che l'amor mio ben- 
ché nutrito fri 1* angufticd'vn (ilen- 
tto , è di già adulto , e fegl' oblfghi 
che deuòà quefta cafa 7'hanteruto 
tanto tempo fepolro, la gratia che 
rìceuo adeflbda V. A. lo ricchiama 
alla vita, 

Tar. sfortunata Tarquinia che f>nti? 

jtw. F^ liciflima Aurelia che oda * 

Er Si mia Signora fia pur palefe a mon- 
do non che all' A. V. la r»ob 'tà deli* 
.mormio cohocato la vna figliuola 

del 
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del Rè di NapoW , fia pur pàlete che 
io fin d*»dcff iii unuo ail'amiciriadi 
Firalto tolam*nte perche idolatrando 
quella bel kxza ch'io adoro (quella 
Tarquinia , che amo ) fifa lecirod* 
v tarparmi ogni mio bene , e g*à che 
maggior pegno ntìn pollo per hora 
darui della mia fede, baftaui quefto 
di confidar mero me fteflo alla voftra . 
Ecco in picciol tei j i ritto il mio no- 
me , & « Agiato il mio voltò > Gradì» 
telo Signora, & ileonoke e aJeflo 
qua] io mi tono , quello che ho lem* 
pre negato in quefta Corte ad ogni 
al'ro, v'alficuri i baflanza, ch'.o fon 
amante di chi con eccedo di benigni- 
tà non più vdita ha preuenute /amor 

mio . Pqv r£ i> 

Aur» Io peiò fcnipreui ho conofeiutep 
grande , * 
Tsr» lo leropre per traditore 
jiur. Bcomc tale vi diedi rie t. n ltnìo core 
£r t Solo vi prego Signora a comparirmi, 
(e fui tardo nel pale fare me fteflo. 
perche Tempre temei di nò ^fl'ereor- 
rilppfto fe ero conofciuto. Maledet- 
ti timori < maledetti fofpetti che» * 
mi pongono adeiftvin quefta Confa, 
iione dalla qualefarei libero, fé na- 
pelli hautfto ardire di propalar prima 
la verità del eff-r mio, 
T*r. Malederto il m<o c re che tidu fede 

Anr. Non vi afficele Emetto caro perché 

e i a<tei- 
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ad'eiTo fon motiui di gioia quei rìf- 
pccti , che fio bora mi fa io (iati fil- 
inoli d' affanno, e godo in vn certo 
modo che habbiate fin hora dtftìmu- 
luo, pecche inqueito puntomi rie» 
fee più cara la v olirà corri fponden- 
2a 4 ma per 1* auuenirc con voa libera 
dimoftratione a* affetto emendate i 
torti fatti al<* amor mio dal voftro 
fìlentio, 

TMr, Ah'che il mio fìlentio agraua troppo 

4 i torti fatti aiì'amor mio . 

Aur. «orsù partiamo éa quefi* n« scarnerà 
acciò non fia ofcruata qu*iìa no tra 
ir ppo lunga dimora in quello luogo * 

Er. Già vi feguo Signora. 

Anr. Quanto goio dcli'acquifto che fac* 
ciò di VOI 

£r. Quanta temo di perder me fletto • 
2W. Quanto mi ftraciano i tuoi aquitti 9 

le tue perdite . ", 
Attr. Perche temete / 
Tur Teme della giudici* dell'ira mìa • 
Er. Non so Signora . 
Aar. Non fere amante ? 
£r. %ìè vero , ma d\ un'ingrata Princì. 

peffa . 
T*r. Però è trad-tor? . 
Ir, Ani >t vuol gl'audaci . 
jEr. La m^a è temerità presumendo ì«l_» 

compet j oia d i Duca 3 che è cugino 

della mia bella . 
Tar. li tuo è tradimento mentre of- 
fendi 



a 
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fendi canto chi t* ama . 
Aur* La voftra è prudenza con amar chi 
v'ama. 

Er. Cheflrana guerra /offre adeffo il mio 
core per eflst neceflìtaio. a menrirc. 

Aut. Viuete allegro , che prefto faretti 
conofciuto* 

Tar, A'mè già fei noto à biftanaa . 

Er. $i farò viua il Cielo. 

utur. E conofcmto per amico, e parente 
di q ie fra corona. 

Xr. Qudto fo ! o deludere per vfdr vsa 
▼olia da qu3#o laberinto di #onfu« 
ilo ii, doue adeffa mi trouo murìii- 
pato • 

Tar, Mà ti feruirldi fi'o il trontato fiam- 
me della mia vira . 

JLwr. Hoggi conofcerete quanto fia gran- 
de l'amor d'Aurei ta . 

ì£r. Hoggi cono(cerà il ' Mondo quanto 
iìa grande l'jmor d»firnefto, e quanto 
Jiimaegli taccia della fua già Jata fé- 
de, b oche cosi mal cori fpotta ben* 
che così vilipeia. 

T*r. Hoggi ti auuederai crudeltà eh 
conduce vna pouera Principefla la fu* 
rotta fede 3 l'amor tuo disperato . 
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SCENA Q V Al T A 

Hippolito , e Sptrnacckia . 



frip. f~*Hs fai fparnacchia* 

S/>*r. Niente Signoreftauo penfando 
fra me che V.b.è vn gran Monello ;£ 

Ji#. Tù con la.mia confidenza l'arrecchi 
troppo ardire , ma perche quefro 1 ? » 

Sp*r. Perche sà così ben far 1* amore /enzi 
elTere innamorato. 

Mip» Vedi Spamacchia '! ronrennrfi efe! 
(uo (lato è viltà ,1' viar ogn'arc - per 
ICCrefcer la tea conditione è da gene» 
rofo ,e s'iocredeflì difconuolgc'r?^-* 
vn m'ondo per impadronirmi d'vn ca- 
ftello. lo farei. i«wH 

Spsr. Così dice quel detto , purch' io fti* 

c bene il mondo vada al diauold. 

Hip. Mi quefto è poco , fe la m a riputa^ 
tionedouefte patir naufragio adii— • 
bocca degi» huomini rutti , purch* o 
ripofaflR nel porto d'rn* afloluto do- 
minio non mimouereiper foceorerla 

Spar. Q così è Signore chi hà denari affai 
come V. e.fe bene perde • la riputa» 
trone à minutoja può ricompra t^j 
a) *i :rofl ì. 

Hip» La riputacione è vn* ombra , che no- 
ce for nente a chi così crede '.final- 
mente io farò il tutto per farmi Rè di 
Napoli . 
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fpar. lo vedo , che ogni cofa camicia be- 
ne, nevi manca altro te non chela-* 
Principefla non vi vuoIe,& il Rè non 
ve U vuol dare. 

Hip. Horafcolta, ch'io hò gii penfato 
con vnfol colpo d'atterrare quefte 
due difficoltà • 

Sp/tr< Auuertice , che la mira non fa trop- 
po alta . 

Hip» Quefta notte vuò nafeondermi nell* 
appartamento di Tarquinia, l'eflsr 
Prencipe i uo cugino , la vj'cinania-» 
del mio appartamento coi Tuo , e la 
aflSftenza d' vna delle fue principali 
Dame mi facili taranno ilnegocio,e 
i quando ogi/alrro ripofa,io voglio at- 
taccare la mia rem ica , le mie pre- 
ghiere, le mìe lagrime ^opportunità 
della notte , la folhudine,l*hora (pe- 
ro che alla fine la faranno cader vin- 
ta à miei prieghi, (e ella cede è fupo* 
rato anco il Rè* 4 

Sp*r. h % Inueotione è bella , Se è gii fatto 
il tutto i mi (e qualche damigella vi 
fente , e comincia à grida rè al ladro j 
ò (e la Principerà vi difprczza bifo- 
gnarà poi pen fare ad vn'altra . 

Hip. Il mio ingegnò me ne fominiftr*r$ 
cento . Yicn ria • 

J ; oùb *ròb I : cjcb jJifid tv: u\\ il 
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SCENA Q V I N r A 

Tirai to , f Ifahlla -] 

//*. ^OsièFiralto, chi cerei troua , 

& aJ cader d'ima goccia fi cr,ua 

vn marmo , e chi la dura la vince 5 

Tanto fi è fitto 3 che alia fine quello 

Eraefto fi è conofciuto . 
Fi, Perdonatemi Ifabella s* io non vi 

credo; sò quanto importa ad Emetto 

10 ftar celato. 

I/i», Eh Duca preme più la camifeia^che 

11 giuppone i fe prima p er il timore fi 
occultaua, hora per la (peranzafi è 
palefato . f.\ :' « 

Fi. Finalmente non mi direte chi è / 
lf*. Qu i che non fi vuol noniì credei 

non è jcosi / horsù credetemi egli e 

Fi lauro Prencipe di Sardegna . 
Fi. E perqual cagione lenza auuifarmi 

icoprirfi Ernefto ? 
Jfa, Chilasà , echi non la si* Firalto \ 

iati* è cale ( vorrei ingannarlo pet 

Ttilfuo) 

Tir. E la Principerà come lo trattai 
adefib ; A urei ia come l'ollerua / 

Jfs, La lingua batte doueil dente duole, 
la Principefla non lo conofee ancora, 
che per Ernefto • 

Ti» E riojanta . 
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1/à, Per Fi lauro. 
Firà E come è noto all' r nfama? 
//<*. Chi , hà troppo cura ;i farti d* altri 
fi /corda de fuoi:è poffibi e Duca,che 
J'amicitia d* Emetto habbia da tol 
glicrti yo Regno; Tu fei Rè di Na- 
poli le vuoijepec l'infanta Io ricufìjper 
1* mfanta ,ch* tidifpreazalGiiob^ 
ghi che profeiTo alla memoria di tua 
idre mi fan libera nel parla 



perche ti desidero grande ,, chi non 
ti vuol non ti meritatatela l'Infanta, 
£erui la prencipetfa 

F/V. Ah* che è imprefi* fi viuamente nel 
mlocore l'immagine d' Aurelia,che 
non può cancellarli , e poi /a prenci- 
peflaè oggetto dell'amor d'Emefto, 
onde quando anco il deflìderio con- 

9 corre/Te ad amarla, ramicitia noi l'of- 
frirebbe. 

Jfs. ( Hora è tempo di porre in opra la 
medicina) (ci tu dunque tanto amico 
( di Brnefto? 

Si? .fi- .l'i 'tk 

!/*• Tanto prezzi la fui amici tia? 

F>>. Pjù che me fteffo 

i/a. JLafcia duoque di amate Aurelia 

Perche.^ 0J j -,, ( , 0 j 2 n , 
//*. Perche l'ama Emetto | 
Fir# Non è ver# 

J/a, Egl'è veriflìmo j mi tu ti vuoi far 
lecito dif prezzar l'amicala . 

tir» N«n è potàbile, mi quando fotte 

C 6 io 



io fui primiero td amarla . * A 
L'arnicitia richiede il cederla -per 
** ' ' •' éìetioné nòtt^ér giuft irti a . •*\*- 
pi>. £* vero , mà fé egli m* oflf:nd? con— > 

amar Amelia , douro io ben? fi arlo ? 
J/i, $ì perche ad ogni modo-Aureluè 

Tua . 

Fi. Ifabella, voi per deflìderio di veder» 
t' mi (olleùaco al Trono „ procu-ate di 

precipitarmi in vna tomba con quefte 

chimere . 

If*. La verità fptffo nuoce (quella vol- 
ta hà da giouar la bugia ) 

fin In fine io non vuò credere in Erhe- 
fto quefto delitto, tanto più ch'io (ò 
ch'egli non è più padrone di fe fttflo , 
e che già hà donato P anima al!a_. 
Principe (la, 

ljk* Con gl'increduli ci vogliono poche 
•parole , & aflii farti. Emetto ha ob!i- 
gatolafua fede all' lr.ftnta } e per pegno 

di ciò gì* h* lignificato 1» effer fuo » 
cofa negata ad ogc'altro j hora credi 

3uel che t'aggrada, fingi di non faper 
i ciò cofa alcuna per non diccriiaJ 
rame autrice me , e refta colla tua of- 
tinattone , così forfè pòtrei vedere 
vn giorno Fixalto Re . Et Aurelia-t 
Kegina* 
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SCENA SE STA 

■ Firtlto Solo . 

CHe decorri Firalto ? credere , che Er- 
nefio ami Aurelia è offefa dell'amici- 
ti a , p e r tua d v r fi * c he fia no in ue n tioni 
li di Kabella 3 a chi fiiu ? fi sì Aureli! 

t per farti Regina, lfabella per farmi 

Rè macchinano quefti ingannii conte 
|, s ganni ? la cognjcione d' Emetto per 

Filauro Prencipe di Sardegna non è 
jj menzogna . Eh Emetto inaueduta_# 

ò menre difeorrendo haurt dato luogo 

}j Hi qualche curiofo di penetrare i (noi 

j ienfì, e fi farà fatto noto 5 mi nò la 

fua prudenza non ammette cjueftt-» 
he " o: o: Ccioche22e , più tolto la balordagine 
\ y di Girello fuoferuol* tour* tradito 

4 * col palefar Io : si sì così ari , così è 
, t aflblutamente, perdonami tanta ami* 

,jl cu/a ie oflfcfi punto le tue leggi con 

$ i miei fofpetti . e tù Ernefto godi d* 

$ bauer vn'amico, che prima crederi 

i d'inganarfi , che d wbiwr già mai che 

* ■ ttì l'inganni, r 

m ' ; 
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SCENA SETTIMA 

Ginllo > e lirtlto. 

'p* Oppo che Io fior Ernefto li è di- 
1~J chiarito per figliuolo diRè,noo 
(olo njn (e ce può chiù parlare , mi 
non l'haggio veduto ancora ; VS, fa« 
pr ebbe dou'è? 
li» Se Gire) Io i'' hiuefle palefato . prò ♦ 
curarebbe ad. fio alla mia prefenza 

.d'occultarlo. 

Cri; Che V. S. ancora s* è metto su Io 
punto / fe recordi che ce fono à par- 
te chiU d'ogni a ltro àRa facenna co- 
me Segretario , paggio 3 ftaffiero , e 
Ruttano dello sior Ernefto. 

Ti. Come (ai tu che Emetto fia cono- 
feiato ? 

GÌ* Me l'haue detto quella Signora , che 
porta gl'occhiali . 

tir. /ribella ! 
Ctr, Signor si . 

Siti Et hi detto di hauerio conofeiuto 
perFilauro? 

Gir* Non folo mei' h.a (fato , mà per- 
che io che sò furbo quanto nce cape 
faciuo lo merlotto dicenno , che non 
era viro, che foffe Prencipc > miche 
* ifio fpicciiQi lo gentil' huomo, tacciò 
nce face Cero carezze , oce mancato 

poco , che la mia Ichejtt non habbia 

fatto 
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fatto la penitenza delia bufia della»» « ? * 
bocca . 

Fir. Và troualo , e digli , ch'io deuo par- 
larli $ e tù taci . 

Gir. Che V. S. non fapeua niente 
fta cola ? 

SCENA OTTAVA 

Firtlto So?o 

COsi noni* bauxiti io fa pitto. Dunqifc 
il feruo d'Erse fio procura di celarlo 
. tanto è lontano eh* egli l'habbia pale* 
fato. Erntfto conofeiuto , nolo ad 
Aureiia , & Isabella > occulto come 
prima ad ogn* altro , egli prudente 
onde ceffa ogni ombra d'inauertea* 
Zi i Girello fedele, niffunalt.o con- 
i apeuole , ah eh* io fon tradito T (n- v 
fjnta amante o*£r netto, Emetto spro- 
nato dell', amore deli* Infanta aiutati 
ambidue dal Tabella , ah' ch'io fono, 
ingannato; ma folle , el 'amore della 
. Prìnc petfa verto . Emetto , e gl'af- 
fetti d' Emetto ver(o la Principesse 
la fede giurata fri loro , e i'obhgatio- 
11 i contratte di matrimonio e la di- 
gnità" di Prencipe che porrà Emetto 
& il t rolodi Rè, & il nome d'amico 
non ti aflkt ranQ f 1 perdonami Eme- 
tto , fé t'offre l' amor mio , (e t' ol- 
traggiò la mia gelofi^i . Oh Dio , mi 

ehi 
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chi t'ha palefato per quello , che kl? 
E chi rappatfionato hau^ri ceduto 
'li alle continue iltanze delia Ptincipef- 
ii , & Illa dopo ne hauti fauaauui- 
fatai' Infanta , & Isabella , altro di 
ciò non può efleie . 

.SCENA NONA 

Tarquinia , ir alto , j 

Tar. Vi giutdi il Cielo Duca, e doni 
p :r i'auuenire al voiìro meri to amici , 
che (appiano eoo degne attionjfup* 
k plire ah'mfamie d'£rneÌo voftro . 
F#>, Come, $ignora,infame Emetto , $' 
egli è reo- nei tribunale della grada 
- di V. A. già rinuntio alla (ua amici- 
tia ( mifero me , che farà) 

Tar» Eleggo voi per giudice delle ivt-j 
attioni ; egli è traditore del notro 
fangue , parui , che fi dia colpa cgua- 
• leà quefts? 

Tir, (Lz Principetfa conofciuto,'o per ne- 
mico 1* incolpa dì tradimento) t- A. è 
troppo rigorofa in condannare vh-j 
< reo fenza prima vdir lo. 

Tar. Anzi parche i'hò vdito » perciò lo 
condanno « 

J"»r, Si degni di credere l'A.V.che Ce be- 
ne à pn mo afpetto fembra no tiro ne- 
mico, non è però tale con gli effetti* 

2f4tv Voi procurate di diffonderlo per- 
che non vi è noto com'io fin'hora 1' 

M> 
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v * ctt *niaa firn e « n 
puà -nganna fi. f wc con, e donna 

qu (lo, che V * "h/fr red "'° Re «> 

^'^«evdito, ch'ego. 
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oTatore d' altra bellezza vilipende la 
mia ftfde, ch'egli (eruo del merito 
dell'infantami! mi ei la {puzzi la vo- 
ftra amicìtia, eh' egli non più mio , 
non più voftro.off snde voa Principe(. 
fa , (cheraifee vn'araico, fpergiura le 
Deità, bedetnia il Cielo, fi chiama 
vdir poco per incolparlo f l'hauer pa- 
lefa to al.'Iofanta i'cflèr moanconen 
ii:hiefto quello , che negò Tempre 
alle mie amoro (e preghiere non baita 
per condannarlo ? 

Fit. Ohimè che afcolto? 

Tar* lo raedefima hò vdito i fuoj affetti, 
i miei oltraggi i voftri fcherni, i o me* 
defima , hò fentito , e veduto urne- 
ito , che procurando i* Amor d^Aurei 
In, rinuntiaua alla mia fede,beftemi a- 
mi la volerà amici u'a.come cagione di 
nò iflfcrfi prima Schiaratolo mede* 
ma vd j, che per pegno della , tua (in- 
cerici haueuagià narrato a mia Torci- 
la la (uà condi rione , la fnanafcita,fe 
bene non giunti io tempo di cono- 
fcerlo , baltò r.ula di meno alle mie 
mi ler;c d'hauerlo conolciuto per tra* 
ditore. 

Fir. Mia tradita amicìtia quali altri ar- 
gomenti cifominiftrara la mia fede 
per abbatter quelli , che contro la te- 
de d'Emetto fono infafibih . Princi- - 
peffa,le voftre oflfele aggrauano mag- 
g ormentc le mie. So di Emetto : 

mi 
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ma eccolo con il Re • 
SCENA DECIMA 

■ 1 * 

Ridolfo y JErae/fo » Tarquinia , « 

F irai/ 9 1 

«i. \ li Oito vi dimoftrate Erneffo po- 
IVA co amico dei Duca, mentre-» 
unto gli ritardate k? auui(o dell? m a 
elici tione nella Tua pcrioua per ipo'o 
della Principerà . 

£r. Egli è qui con la Principerà ; dalia 
iua bocca ne haura" riceuuto più con- 
lento y e maggior certezza . 

Si. Duca fete qui? hauete molta occasio- 
ne di dolerui d'Etneo , 

Tir. Hautò ben modo 4i vendicarmi. 

Rio Otan coutento prouo in quell'anni 
per veder mia F glia, e mio Nipote 
amanti . 

Ir» Degni ve amen te l'vna dell'altra. 

Tir* E che ? *nco il Rè è coniapeuo.e_> 
dell- m e J^gratie, e va ferie ♦ 1 

£r. A queif hora ii Duca fard ben flato 
informato di quanto pafla dallau* 
Ptincipeffa* 

Tar. Veramente non hò potuto conte- 
ner me ftefla di non far auufato I si- 
gnor Duca dei voftri mancamenti . 

Fir. Confeflo queft'obJigo di vantaggio 
alla signora Principcffa^ la quale si. 
gn fidandomi guanto paria ha mòftra* 

todi 
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to di amai mi più che non merito * 
Tmu Pocoobligo mi doue te perch'io len- 
za riguardo alcuno défi voftn affètti 
parlai (olamence dell' eiler mio per 
in te refife mio . 
Er, Ec io fori coflretto l'offrire sù gl'oc- 
chi miei queftì amoro/ì cont raffi. 
£«• Qua co ti vnifcono i miei affetti à que- 
fte loro cócefe amorose. Honù Duca 
mio Qepote amatitiìmo, beoche Tar* 
quinia habb a preuenuto,e me, & Er- 
nefto, voglio non dimeno io medemo 
confirmar quinto ella ha detto, acciò 
autétteato dalla mia parola fiate ficu- 
ro della verità del fatto. Firalto (e per 
mfeita mi fete nipote per aflcttorai 
farete figlio > tale vi dichiara il valor 
?o(tro,tale il mio rea! configlio, tale /a 
mia e/ettione. Voi farete l'hercdedi 
quefto Regno etfendo fpofo di. xar» 
quinia mia. 
Xr, Beco pronuntiau la fentenza della 

mia morte . 
Tar, Que fio atterra affitto le mie fperan* 
ze ; mi così sì eccittaranno le miz~> 
«^nftttodette .;.'.!•:> ib nj: , /lai, 
Ftr> Vn*oflequiofo filentìo renda allaM. V. 
-s ; qielie-gratiejC.b^ìa mia confufione nò 
mi Jafcia efprimsre. Ah eh: goderà fo- 
lo delle mie reali inf -£ne il feretro • 
Ri. Brne'.quale imponi 11 (ìlétio ▼ira muto 
Jìr. Confiderauo Sig. la rifolutione delle 
cofe>che io vn punto s i far tante mu- 

talloni, 
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tationi , godo però di veder prèmati 
la virtù di Firalro & appagato il de fli- 
derio della Principefla , becche mi 
cofti laviti . 
Ri. Béche vicoftj laviiaj;ch»vuo!dir qóefk* 
P^rch? Viralto co i negotij del Regno, 
e quel che piò iroporta con gl'amori 
della Pnncjpeffagia fi poco più con- 
to della mia aniìcitia . 
Tir, Anzi perche la Principerà ,& il Re- 
gno mi faranno ftrmoli per emular le 
voftre anióni , e per fami conofcérè 
qual conto debbia it.fi dell' amicitia. 
Rè. Cosi credo Erncfto. Ritirateui dunque 
Principe/T^e difponeteui nel termine 
di tre giorni à far pompa delavoftra 
bellezza , già che quel? o tempo fi ri- 
chiede all' apparecchio delle voftre 
nozze Reali L 
Tar. Non ho fentimento che non fia fu- 
bordinatoai cen ideila M.V.Tù prima 
ch'/o fia fpofa parti da quello Regno. 
Ri, Duca, veni te meco, che deuo trattar cp 
voi molti affari concernenti qurftàìi» 
matena,e fi contenti Ernefto di diffe- 
rir per breue hora con voi Io sfogo 
della fua allegrezza. 
Tir. Con licenza della M.V. potrà egli an- 
dar a dar parte di quefto «uccello ali' 
Infinta Aureli*-. 
Ri, fi andate Ernefto„e diteall'lnfat^che 
A a di buon animo , perche in brtne ò 
col Prencipe dv Sardegna ò con altri 

tenderò contenta ancor lei. Er. 



ATTO 

Er. Obedirò signore . 

Fir. Dubitarci che foft: tardo iaauuikr- 
l' Infama , come forte in darne parte 
t me i mi fò che ( .te caualiere.e che 
p r feruire Aureli* qua] dama fola, 
rete a ttouarla , 

SCENA VN DECIMA 

Ts r quinta , e Erncfto . 

Er. A H' Taiquinia moftro d' Life- 

T*r. Ah' Teatro d'ogni fcelleragiiie, co- 
me hai ardire di nominarmi ? 

Er. Ahiptrfi}*. 

Tsr. Ah»ira4iWfe. 

Er. lUi rag ore , pacche aneo il tuo no- 
me è d«rgao u* ogni maggior aJ>omi- 
natiooe . 

Tar. Come ardila empio di calpeftac 
quefto (uolo leaoa timore , che non 
t'ingiottaf 

,£r. Btù come, refpiri à queft'ar'a, che 
iofetrada cuoi tradimenti può ai ogni 
punto auuelenar"' > 

Tar. Oh C ielo , e tù foft' i ? 

Er. Tacici/ illetue im^recationi g'ì Io 
vedo armato di fulmini per punirti , 
mi li cali ghi di tutto vn Cielo farian 
poca pena per le tue colpe , l'Iuferno 
ancora . 

T*r. Taci eh* al folo nome d'inferno già 

veda 
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vedo (catenari! le furie per ft -rango* 
hrti ; mà io !o!a «arò vna furia, che 
varrà tutte per agitati . 

Er. Ogni tormento {arra poco in pent 
dea ''hauerii creduto , ma' dì barbara 
le come dona ti facefti lecita di {cher- 
nire i miei ?ff tti , perche almeno co- 
me Prencipcffa non. ti rendeflì ob!i« 
gata ad oflerua r la ma fede . 

Tur. Che fede ? che parlar tu di 

/perg uro , che cosi apertamente !a 
ca/pefìi , mà te lo Schernire vna mi- 
ferabil do: zella qual mi fon'io fu tua 
gloria, perche non pofe freno alle tue 
pe.'fiiié il vìncoio dell' jmicitia di 
Firalto? 

Er, Che amicitia ? che trattar tù leggi 
d'arn -citi 3, (e così mal conofej quelle 
d'amo- e ? 

Tar. Va ch'io prego il Cielo , che renda 
la tua nouella amante per tuo cafìigo 
tanto più mifera , quanto fon' io tor- 
mentato per tua cagione. 

Er. Yi che per punir te , t'J tuo fpofo 
nouello", io non afpettola giuftitia 
d'altro X ielo , eh: quella dell'ira mia 

Tar, Ah che (opra di me g i hi fatto gì» 
vltimi sforzi la u à tirannia. 

Er. sì perche già t'hò priuata del de mi- 
nio Cvn core il più fido , che (eruifle 
mai à bdftg/aàrroreta. 

Tar. Anzi perche • furpandemi lo flato 
della mia. bella libertà col giurami 
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Regina della tua.mi laici a ietto abao 
donata in vn' ecerno carcere ili di', 
peratìone— » • 

Er, E che il tuo naca faprà ben irmene. 

STar. Dì più to^o ii mio coraggio,. Partiti 
ingrato dalla mìa preleva, e di que- 
llo Regno. 

£r. Fu quitti I'vltimi volta, che.ti mi- 
rino gl'occhi miei 

Tar. Oh Dìo 

Er. Tufoipiri? 

Tar Ah Migrato i*hò bramato fedele, mi 
già che quello non può pilifere, 
conolci almeno., che benché tradito 
ti decìderà nondimeno i* .amor mio 
canto relic e, quanto io già* fui col tuo. 

ijtV if?W^ 0 • ?ri* * *ì) ; 3- "»r - ; ! 

_£r!^A piàzo del nvo fangue haurei com- 
prata la tu» Me, magia che qu^fto 
iìonpuòj)iù fTtre , conofei almeno, 
ch'io ti aeffidero così beata qeh'.effec 
del Duca com' io ioo tormentato 

Tar. Voi piang* t<.' f 

Er. No non ( «n lì vile , fono Judo?i de! 

core , che già fidtffà i» lagrime i.roà 

vo> piangete* . 

Tar. Pianto , mà non per viltà , 
Er. E perche dunque ? 
Tar. Perche lon Donna* cLi^c i 
E r . E il medemo V effer vilSrt'I dic^ia- 
c arfi : : ; £ <j tilzU : 

Tar> 
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T/»k. Sì petche fon dontuMniiiaèrelo; • 
Surr fi'h» cagióne ? ^..1 
far. Perche ?a debolezza de! m : o feiTs» 
-o •emcìjio più if jddcóro del)'.faohe8J 
"V^Troi* »m4]mi pernucìe di vendicarmi , 

ll^ lOl fi lecito di 'ire ; 3 
£>. Refta c.on(o.ata,uiv,I.? fo. tezzaidell* 
•mi: iWimo . ntn>' (-ipfi bW rendere » e me 

-oq'efaagur^c te VcntìCHt» h - 

ATTO IH- 

SCENA P RIMA. 

Spam (te chi a toh . 

''Bone |tò?ti ili ^an&)Qsi 4 màio 

lo. Oh Dir Ho ; pure il éSMEnroutto- 
l ttb'it qiie A*h9iSjrae ( oj^Hjjjfeftia npotj 
^ : : à me cr>riii; :it di 'gì («ire pt r qu 
e saucim ri per tarbgjtfdi^aj.c Aie 

impertinenze, 1 ,,v * f s 

$ C E N A S V E C O N D A 

CireUo folo . 

CHi mi bau iti ietto di d' u r gi- 
f*r pe quttt* anticamere pe af- 

pettar lo »ior emetto , eh • andana i 
, Dame io non hiur i mai iredutfan- 
tro, fe non che J«r1»rificÌDerti Tir qui- 
Dialotrattencflff , eputiiiT) aditilo 
AH 13 2 O x acùfì'o 
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adieffo fi tronerà dentro le ff anzs» e 
forfè dentro le braccia de/I* Infanta 
< A urtlia • Oh home ne , oh homene, ò 
Donne donne hauite chiù che ragio- 
ne , quando non volile fi iareue del? 
■more detti fmargiaizellichepenfa» 
no di fare gratìa con la (lare (Te amare, 
ma Io patrone meio è no beli' humo- 
re ha sento che lo Duca Firalto fpo- 
farà la Principerà 4enia hauerc nif- 
f uno refpttro a iflb che n* era nacso- 
raro, e per rendercela iufta vuò anni 
à trouare la Signora Aurelia,8f acco- 
modarefe con i(ta , che si , che n'ee 
vuò bene , mà io mò che haggio da 
da' cà (là notre à menare in su è in giù 
la gambi per far la fentioiella i rta 
guerra amorofa . Girello ftà none*» 
trouati neU'antecamera,perche s'oc- 
corre quarche cofa io h abbia con me 
nò brauo fen'ce hi vna donna , e non 
ce bafta : gran Ciaff :o fonco flato à 
non portare vo lume con mico , (e__ > 
ben* iflo m' haue comandarcene ve • 
nifle all'o'curo, Ohfento iente_>. 
Patrone fere voi? manco male,ck; ve 
fere fpedico priefto, che vuò diro , 
che non fere vfeito dalle ftanze éere- 
to? non (ite già tato (Coperto ne ? 
nò oh buono famocenne , che in ca» 

mora mi raccontante ogn'in cofa « 
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SCENA TERZA 

Tarquinia col lume» 

Onera Tarquinia à cui le più bell'fiore 
del (onuo temono di rigtdifiima te- 
glia per confettar le mie colpe con— * 
hsiKr amato vn* infedele. Sfortunata 
Principcfla ridotta a mife ia di do- 
uer abbandonare le piume per poter 
eflagerare i fuoi affanni fen^eflere 
▼dita . Oh Dio, ma v tue ancora quel 
perfido, cheli cagiona Nub: tra: te- 
nete i voftri fulmini, con aprirei 
ò Tt rra le tue voragini , ch'i me > à 
me fola ènferuata la g<aftitia della 
vendetta; oh rò che l'sffér ftara vna 
fol volta oggetto de K'smor d*£?ne- 
fio baffi perche in eterno gli fiano 
douuti gli affetti miei : ho p ù » iurta 
cagione d* amarri perche vna voltai 
m'ama ftr, che d'odiar ti,perc he ade f- 
non mi ami . Ma hoime , eh* io non ti 
riuederò forfè f ù.fia quefia «Mtima 
volta , che ti vedano gi' occhi miri. 
Ah ben lei immortale Tarquinia fe 
proferìfei querti accentile non morì , * 
hors* prima di morire, folo vna vol- 
ta ancora U vede Ernefto.e poi fbdrf- 
fatrafiraora, ma' non farà viltà rie- 
chiamarlo/ Sìnaà già ch'io non deg. 
gìo pm viuere mi fi conceda qaefto 
picciol folicuo. almeno per intender 

D a dalla 
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dalla bocca del traditore la cagionò 
defuoi tradimenti, I* origine dalle 
rie difgrarie. Qui iti da feri uere e*»' 
tntnei* *Jc*iuere . Efau,d ;fc ò ' lelo 

gl' v< cimi voci a'yoa infelice 5 Eh che 
il fellone (e ne riderle le mie baflez* 
ze rer deranno giufti > fuoi difprezzi • 
» Arda xost il penfieroch;: dettò quefti 
fenfi. Si evinte il lume* beo fi do> 
uean le tenebre done non fpfende lu- 
ce^ cuna d'intendimento. T-rq miia 

con quefto accidente ti di ;ch> ara ij 
Otto indegna di più mirarlo, 

S C E N A a v ART A 

Hippolito > e Tarquinia • 

#/>. *TpRonoc. è egli in^iufto^e fa V. A. 

v X così doloroia,troppo e egli inni- 

$ik dio io- del 70<tro volto, (t temendone 
ttparagóat fltoèura ù'on nebrarlo 
fra dante nubi d'importuni sentieri . 

T*r. <?hi è qui o là lame 

Hip. Quietateti S'inora e aliami^ fi3m- 
ma acce la dalù.vofrra bellezza co* 
oofeete, che è qui il più fcdttr ruo 
- c he in ma» u.? l*A. V. 

Tot» La mierenZA, che mi deuono t miei 
/euri non anime; te quello ardire , e 
Utoiìn temeUf^ anco in mezz >à 
quett 1 ho r * cri fi fà palefe . O tè alcun 
non m* «de futat dico ? queita voce è 
purea me nota* 
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Hip. Ke men noti è fa perfona di chi l'ari 
ffccna, & io fon qui m a Kegina p<*r 
dicchiararui liberamente tutti i miei 
peniìejri , t ori che tutte le mi? ope- 
tationi , e già che quelèe fono amo- 
itele & amore è cieco. contentatemi 

-a. I A _ a • • _ J 



cMognMrra Juce fuori che quel/a 
de voft,i b g|- occhi fi ftia lontana 
Tar. La coltra tc«r>-ri tJ | no.) è toJerabile, 
Jtftf. L* amo-e , che (a cag^a è eflremo 
Tar. Sapete voi eh »:o lono la Vxincipeffa 
Hip, B Prencipe è chi vi adora 
X*r. Sapete eh» io fon gii fpofa del Duca 
di Calabria 

Hip. Ne io fon qui per altra cagione ,che 

per diftùrbar quefre no22fc 
Tar. E con che mezzi, e con quali force f 
Bìp- €onl'amoro(e 
Tar, Per qual cagione / 
Hip. Perche altri a che più vi ama , più vi 

desidera 

Tat . O palefatemi chi fete , ò partite per 
i donde ven fte . altrimenti dò voccà" 
chiamar gente. Eruefto mio deuria 
impedire il mio mattimonic,mi que* 
Ila non è fua fauella 

Hi». Prima di feoprrmi vuò procurare 
incognito di ottener con beli' arte i 
fuoi fauorr. Signora vn Prencipe mio 
amico mi tià dato adito di entrare. * 
nelle voftre ftanze per intercedergli 
la ve (tra grati* 

Tar, Vn Prencipe ? 

B 3 Hip. 
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Hip. Si Signora. 

T*. O qucfto fari GrneftOitna quefta a on 

è voce d'Hippolito ? eh che f orfe Er- 
aclio cruduto me oflfcfa dal Duca ha* 
confidato i uoftri amori al Prencipe 
mio cugino , ma fingerò di non co* 
nofcerlo . 

Hip, Tra fe difcorre,e già a! no»* M Preu 
cipe vacilla, che be» l'accortacene 
prencipe àr»« eguale non alberga ia 
quefta «uggia . Che dice Signora ì 

Tsr. che il vortro è fa grand' ardire, che 
la mia è vna gran coDfufìooe. Torno i 
dirui jChe partiate, e càs uguificatc 

l'efler voKro 
Hip- Son voftro Cerno 
Tar. A' che venifte? 

Hip. A'fupplicaruidigratia per va mo» 

ribondo 
Tur. Chi vi manda? 
Hip- Vn Prencipe 
Tar, La cagione 
Hip fa' amante 
T*r. E che fi pretende 
j//>. Di vi nere , e morire volro fchiauo , 

e marito 

Tar. Tanta è impertinente la pretensone, 
quanto i'hora importuna 

H/^i A* (occorrere vn misero Ogrt ? ho 
è lecita. 

T*r. Perche noa a f penare almeno il 

giorno. 

Hip. Perche gii l'infelice è al fine de fuoi 
giorm. tau 
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Tsr. Perche né è Rato egli il {applicante? 

Hip. Perche teme l'ira voftra 

Tar. Chi cerne non è ii.noceote 

Hip. Chi teme è amante 

Tar. Il /uo timore hauti origine dalk^* 

mieoflkfe . 
Hip. Bgli fugge la prese za di V. A. perche 

più volte J'hi fperimentata crudele • 
Tar. H aurei voluto fcaturire veleno dagi* 

occhi per auuelenargli l'anima i 

Hip. fi fiero è il voftro sdegno? 

Tmr. Tanta è giufta l'ira mia 

Hip. Volete morto chi folo viue per voi 

Tar. Ah' eh' io moro per lui 

Hip. Se forfè lo ditprezzacs Signora* per- 
che fia'hora noivl'hauetc conofciuto, 
taatoamante^quanto il voftro bello 
licchiede » ceroso pure i v<>8ri rigori 
, Principeffa , ch'io poflo e/Temi tefti- 
teonìo i eh' egli di] primo punto ,che 
ri ridde vi donò l' amata , e benché 
tal volta habbia fatto credere à que» 
fra corte, ò di non amare, ò dì feruire 
altra dama è /tata però tutta arte in- 
gegno fa dell'umor fuo.e per non pro- 
cacciarli l'muidia di molti, che afpi- 
rano à quef 'ilcezzj, e perche le con- 
giunture ha iv) portaro accidenti rati, 
che l'hanno neceflìtsto alcune volte 
àdiffimulare. 

Tsr. Poco vaglìonomeco quefte fcu'ej 
doue fono euidenti le colpe . Perdo- 
natemi chi che voi fiate • O quefto 

D 4 prcn» 
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Prenf ip v rn amico non hi peti- 
fiero* he » on fia diretto à tradirmi, 
mn ha volontà , che non concorra^* 
«]id ingannarror^non ha desiderio, cfce 
non fia reo fe non mi mer uigiio 
di que»fi m oftentarone amorofa, 
chM'hà re<o mpatìente e afpettaic 
il g forno per piegarmi i Cuoi vo'eri , 
p he hò già pofto in chiaro 3 ch\:giì 
è p ù della mia dote inuaghto,che di 
metfcfla, e perciò tirnoroto dello 
mie (fabihVc no22e »àcon quetf' arte 
follecrtando l'aqu fto del mi© regno, 
non del mio arbitro. *» V 

Hip. ( Se iparnàcchia forfè men fede^e di 
t.uello ché mi uflìcura J'iiprrie» za di 
ta»t* anni dobiiarti d'efler tradito) 
Concetti fi vili non han luogo neli» 
Idea d'v n generofo Prencipe . A!fa_* 
Monarchia del Mondo rinuoiiar'ebbe 
I'jppaffionatoper vn vetfro fguardo 
tanto è lontano eh* egli applichi ad 
altre grandezze , che a quelle del vo« 
ftro mento . 

Tur. L'ingiurie fatte all'amor mio tale^j 
mei persuadono. 

Hip. Ma in chs vi oflfcfe chi fempre^ 
v'adorò? 

Tar. Non-èoflfefa i! pofporre l'amor mio 
a quello d'altra Dima > 

Hip. Ciò non è potabile ima Signora mi 
la viuezza del ruo bizzaro ceruello 
l'haurà porca to a fare ara oro fi collo* 

quij 
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qu ; j con molte , ma non mai formar 
pstìfiero fuori della bcfkzza di Tar- 
quinia^. 

Tar. e dunque viuezza di (pirico l'ingan- 
nar donnè ? r 

Hip» Son pidatempiamoroft, non ingannì 

di volontà" . - . 
Tar. Ma per p^ffatempc fi tradifce la fcJe 

dalle Principeflc , i' ^micitia' dt— > 

Preocipi ? 

Hip. Nò ignora ?n' efogecar la bellezza 
d'vna Dama , vu» oftemare incendij 
amorofi, v« timular psflìoni, e morte 
non pregiudica ai veri fenrimenu 
dell* anima . 

Tar. B ilpalefar la fua concinone tenuta 
tempre occulta ad egri* altro ? 

Hip' L'Amorofa tua condi'cióne fu prima 
ali' A. V. che ad ogr,* altro palefe, ma 
ella finfe Tempre di non intenderla • 

Tar, Voi no ■ tn> v«>I*te intendere, perche 
li ha da confidare ad àliti quello che 
a me fu negato ? 

Hip II riiperto dir auto alla bellezza vofka 

lo tratte noe 
Tar. E qual rifpetto, non è egli Preucipe 
Hip> Già lo dilfi Signora . 
Tar» P arche dunque non dichiararfi meco 

come manifeftò coli' Infanta mia-* 

iorella__» . 

Hip» V. A» s'inganna 
Tar. Io fono ingannata 

Hip* lo vi afficuro , che non ha ne pure 
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otferuato il volto dell' Infanta Aure* 
lia queftovottro fido amatore ,cche 
eh. ha referto ciò aJl»A.V. mente 

Tur. O li io medema hò veduto,& vdito. 

Hip. V. A. non hautabeo veduto, noft~t 
ruurà bea vdito: "coprali hemaique- 
fjtz verità j Amelia come (or: Ila di 
V. A.èftata <1a me riucrita . Io fono 
il Prencipe H;ppoIito foftto cugino; 

10 fono, che godo del foaue giogo 
import omi dal.' Imperio della veltri 
bsl!c2za . lo . 

Tav. Quieureui che odo gente . 

SCENA Q_V A R T A 
Xrnejto , Tarquinia } Hhpot'tto , e Aureli*, 

Er* A Vreliadateui pace,? lafciatemi. 

Aur. l\ Se mi dcflìderaie contento, la- 
nciate di farmi guerra, ne mi togliete 
quel fpofo,che il mio genitore mi tò- 
cede,ech' io medema mi fono eletto. 

T*r. O Dio , che ferito à queft* hora in 
quefto ìuogoi Aurelia 3 & Ernefto in- 
fiem* H'ppolito tacete . 

Ir. Lafìncerita dell'amor mio mi vieta 

11 fodisfarmi . v , 

Aut m Così poco (limate le mie fodisfa- 
tioni t 

Et. 11 Prencipe Filauro di Sardegna non 
fjri vofiro fpofo in Eterno , per altro 
tono mderno del nome di Caualiere 
fe non fon pronto di (pender la mia_» 

vita 
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vita conforme i voftri commandi . 

Aur. Mapjrchepriuarmi ci'vna Regina 
prillandomi di FiJauro , dite perche? 

JSr.Gia vi dilli Signora perche fono ama e, 

T«r. Come amant: non puoi (offrir vede- 
re Aurelia fatta d'altri . 

A ur% Vma il Cielo , che s'io perdo per vo- 
ftra cagione lo (poto, e vo Regno, 
preparst ui voi altresì di perdere^» 
per opra mia la riputi t ione, e la vita. 

£>. Viuail ciclo, che le fari mia cura di 
cuftodire l'AOnor mio.co n attioni dì 
me degne, vadane poi li vita ch'io 
J'ofifcriico iu diffcfa del/ amor mio, 
dalla mia fide, benché così mal cor* 
riipofta. 

Tar. Oh Dio , e pur taccio . 

Hip. O chi rabbia, e pur mi cohuien ta. 
cere» 

Aur. fi tu lei Caualiere,fe tu Iti Caualiere 
mi (eruirai . 

ir.Non mi negate limare doue il mio eri 
nio mi sforza, e del rimanente difpo- 
Rete di aie come vi aggrada . 

Aur. Ama dunque chi vuoi • che non e po* 
co contento del cote il faperc , che_> 
amerai Tempre disprezzato , ma per 
confolarmi parti foliccito daquefto 
Regno. 

Ir. Già (ono obi gato alla partenza, e pri- 
ma che cada 1] Soie di domani nò mi 
vedrà più Napoli . 

Aur. Così ViU«rò meno afflitta, perche nò 

D 6 vedrò 
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vedrò la cagione delle mie mitene. 
Tar* Cosi morirò più mifera, perche non 

vedrò iV ngmc de miei to.mchii , 
Aur. Birb3ro. 

Axr.Wi\ Caualiere. ' y - '■ L ' : t 
Er. lóìT voftro Schiatto • 
Au* t'aci. , a; .. 
i>. riccio ò-vien lume. 

SCENA SESTA. 
Tir alto con ti lume -, eli medtm i « 

j;V, /""^ He voci, che Aspiri quefta not- 

re ìn que ft'aoti camera. 
T*r. Ahi mie pene feie pur vere Amelia, 

& E me fio infifm-* v 
tr, Ah*miei (pa£m> voi viaulzate ad ogni 
punto il Principe Hippolito aflìeme 

eoa Tarquinia. . . parte. 

Tir* Ahi pareggiata mia fede, ah fcherni- 
ro amor mio. Ernefio quando ogr/rn 
dorme veglia in -compagnia d'Aure- 
telia. . . parte* 

Hip* Ahmieidifegm maniti , ah Regno dì 
Napoli per me quali perduro 

parte . 

SCENA SETTIMA. 

Aurelia fola, 

Ah* ingannata mia tede, ahmierff.-fe 
^mendicate; m< che dìflì >o inuen- 
dicate . Dunque ad voa donna nor.fi 

conucrranno all'armi, chele que:e* 

le i 
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le ?ad ynadot» ià si, ma ad vna Pn'n- 
cipefla ,ad vr a wincipt flatrad ta ad 
Vha Princjp fla smtnte ingannara-», 
fch rni(à a uv;n ommtn ftraré vender- 
te i mor.n'o tutte •» si si chi rotu» 
preggia ilrrioamore, prouiloide- 
gro , macche potrò fate ioinerme-* 
Donzdl» cotto vn moflro armato di 
crudeltà . U di 'prezzo mi rerde au- 
dace , iMtoneftì mi ts ff- ena , mi •'pro- 
na l'Amore, i'honore mi trattiene, 
n i (olle ira >1 deffderio , mi fà pigra 
Ja ragione, l'^ff fa eh ede vendetta, 
la vendetta off ude i) mio decoro, il 
decoro è fup.raio dalla paflìone, la 
pancone è trr ppo violenra.mi manca 
r . J'irdire, s'au-nza la traina, fon ( o'a 
io quefta pugnaci tradit» r è grande, 
l'oc catione precipita , il tunpo fug- 
ge , Broeftc parti à mt rrà Aure !ìa,e 
morrà iru i d ca aj a,i nò, refi: Ve rn» 
p o preda tj (uot mede/imi inganni . 

i I! uo ritratto che a caratteri cV>ro il 
manife&a per ii Prenc ipe Sardo Io 

-i dichiari alcrefì a quefta Città infì- 
djatorede' Rè mio Padre, traditore 
del Regno tutto . Qui l'appendo ac- 
ciò il vicino giorno lo p/ltfi , l't ffi^ié 
è a tutti nota, jl t.omt a tutti odiofò 
con ciò che faprà aggiungerui ,'iri- 
gannatr amormto tritolo f&raoreo 
€»'o^ni delitto , degno a'o^ni caft eo. 

Itfhie fitto il Ritr fitto Ridolfo /et e traditi 
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SCENA OTTAVA. 

Girello col lume > f Sparnacckia . 

\4JE fratc di carni iar pchiù ficuro , 
Npif^iafFeo ,U paura,che hauio de fta 
loco folo me fece parere , che lo Stor 
Brneftofoffe tranito dalla iigaora_» 
Amelia , e folle con mico ; mi cacè 
vno Candeloro, quarchuno è Rato 
loco per qualche (uo bi fogno , e s'è 
{cordato Io lume, ò (ara Rato quar» 
che gentil* huomo, che hauerà* acce- 
io il lume nella lanterna, e poi fe ne 
farà iuto con lo muccolotto alla ma- 
no, e lo cancellerò chi ci ha da pensi 
ci penfì , come è robba dello Patrone 
dilli dail;,e chill'o ch'i peggio alcune 
vote certi cortigiani perche lo patro- 
ne non ce dà tanta piatto che , ce ba- 
lli , nTì impigliano del fi baceiH, 
delle fcudelle d'argento , e poi verto- 
no li broda adoffo li poueri creden- 
zieri , 

1 1 Scrnitore del Signor Ernefto paf- 

i gyz , chi non iDtcndefle il refto fa- 
ria l)^o tarullo , ììcuro ci è flato chi 
ha prefo "u >gocon la Érincipsffa pri- 
ma del patrone. (riTatti !e cofe fo- 
fiitiere fempr piacciono p ù deH»_j 

PaefatK , bona uouea V. E» 

Gir» 
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Gjr.Brfcja le mani, voiete emaiche coi* ] 
eh* iflo è lo. ferutore de Jo Prencij!>e 
f margiafiò . 

Spar» Niente, niente vado diiunri ,cVhè 
▼educo lume , e perciò <oo venuto a 
vedere chi era qui. 

Gtr. Aderto , enei bauite veduto potrete 
ire a farei» fatti vcftr» . 

Spjtr. Bona nette a V. S. ma me fapreflùio 
dire fe fi è veduto qui ,1 mio patrone, 
chequefta nctr è andato fuoridi pa- 
lazzo, & mi ha detto, ch'io get- 
tarti qui con la chiaue> del fuo appar- 
tamento. 

Gir. O quefto enee mancaria, chtehiffo 
afpeitafle loco . Oh tu tei no garba, 
to fermtore è chiù d'vn hora > ckt~* 
' iflo è patti to. 

SCENA NONA. 

Grattano , e limedemi . 

6ra. \ X ò cne diauolo di bordello è que 
iVi £a notte dentro fe ftanze \n 
gflanthuomo dopo hauer ftudiato 
cento bore di contintìo.quando vuo- 
le andare a trpofart fi (ente vn fracaf* 
io di ^ente , di pcrfor.e, di grida , di 
voci , di ftrepiti, che non 6 può chiu- 
dere gl'occhi » e hmeferbeftie tutte 
» due, che fate qu a queti/hora in que- 
llo luogo . 

$f>ar. ■ 
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spar Girello parla con te . . 
Gir. Per vno è Io viro , mi iffo la détto à 
tutti Su: . 

spar. Ci temo attaccati à giocare , e fi è 
fitto cardi , mi apunto addio vole- 
mmo andare i dormire . 

<2vm. Mò per andare à dormire , e per gio- 
care fifa tanto rcmore.che vino fea- 
tiroftrillarc tutta notte io che hò le 
Danze la g ù dietro ai p^ngì • 

Gir. %i ciuffo è na ben* ìa , eh* in ogni po- 
fra raiaua come no cane . 

ffr/s. E pure io credo , che non giocafle la 
robba aia } ma quella dd Padrone . 

Sfar. Fh Signore Domine fi è fatto vn gio- 
co frollo quefla notte, e perche qui il 
Xi.ij capitale non ci arrfuaua, vi h| 
voluto bene q tei del Patrone. 

Cra. Hor via andate à dormire in tanta.* 
ma l' hora, ma che cola è quatta ? Ri- 
dolfo fete t**dito, cancaro quello è il 
r.tra^o del signor Ernefto , Oh »b 

t'ilauro Preneipedi Sardegna . » 

Gir Tò io io petratto dello patrone meio , 
adeflb cha lo conofeòno nce fanno 
per Ci /honore c'jttaccà lo re tratto 
foio p< r l'anticamera , come ti fà da 
Prenc/pi grandi . E* lo (oio medemo 
che fe fece fare in Sardegna . 

Gra. Frnefto dunque è il Prencipe d' Sar- 
degna l'inimico di querfo Regno? e 
Jfcar cosi incognito tanto tempo , Oh 

ci è del grand» inganno. 

Gir, 
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Gir. Jparnacchia che dice quella {cinti ^ 
piedi del ritratto? 

spar. Che tu non fai leggere ? 

Gir. Uiio hauuto tanta poo» capacità » cha 
maim«*è potuto entrar niente nello 
cirochocco Io, 

Sfar. Tù rofl haurai hauu<o buoni Pe- 
danti , che del refto quando il Pe- 
dante è buono fu .buono anco Io (co- 
laro. 

Gir. Hor via tù che intendi dimmi che 
motto è chilo. 

Sfar. E niente è fcritro in cifra , prefto 

3« preftoteneauuederai , oh che bisbi- 
glio, che vuol partorir que^a acci- 
dente , màchi dianolo hà attaccato 
quefto ritratto, e poi fcritcoui fono 
Kidolfo fete tradito • 

Gra. Quefto non e negotio da perderci vn 
momento di tempo voglio andare à 
fare il imo debito* à queft* bora fi tro- 
ua quella robba ,bi fogna, eh e chi hà 
voluto auuifar quello aff^flinamento 
toppi* » che non li può appettare à di- 
_ mani, e poi quefti due piftoni à quefl* 
hora non han niente di buono. AndaJ 
re à dormire , vogl o rimettere queftò 
quadro almo luogo, non volto met- 
terl< in fofpetto . A dio Figuuii . 

Sfar. Boqa notte à V. $. adrflo , ch'è par. 
tito il dottore vogio vedere fé fapeffi 
intender lacifo , che ita lotto quefto 
ritratto. 

Gir. ' 
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jìr. si per vìratoia. 

tp*u Oh difgratiato » e che in sardea^a 
noo vi è mal rodi ginftitia . che hi 
voluto venire a fini appiccare a Na- 
poli . 

«ir. Bh quello è affetto deli' amore della 
patria , che non fi deue defraudare 
1 delle (uè ragioni * ma di gratia non 
burlate (opra ftacoia . 

Sj>ar. Io non burlo, tufei appiccalo, 6 
qualche bell'immote te la fora 3 e fé 
tufei voluto viuer fardo, ti fan to- 
nica . 

Gir. Non burlare te dico sparnacchia fe 

tu mi fei amico . 
Sfar. Il tuo patrone è, incolpato di tradì* 

tote , il retto pentolo tu • 

Gir. Fammi no '"eruiiio,t rat tenete no pòCÒ 

Suanto chiamo lo «ior Ernefto , che 
aggio gufco, che tu t' abbocchi eoa 

iflo (opra fto negotto . 

Sp*r. E doue è U signor ernefto . 

Gir. E ' dintro (re ftanze , che ftà moccio* 
fella della s'gnora Aarelia l'ha man- 
dato a chiamare ila notte con farece 
dire che gì* importauala vita di par* 
Iirle primi de .orno , &iflofubitoè 
Corfo . 

Sf>ar» Si chiamalo, dpouera cafa del Re 
Ridolfo di N-poli fatta bordello del 
Prencipe Filauro di sardtgna. 

Gir, fior Ernefto , siot Emetto , eh sior 
Ernefto . 

SCB- 
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SCENA DECIMA. 

Tarquinia , Sparate ritta , e Girgli o» 

T«r C On pur defta a mie i danni, veglio 
%3 pure alle mie penerò pure vdi< 
io il nome à'trneflo . 

Gin Sparnacchia non dir niente, che Io 
sior firnefto fta dall' Infasta . 

Sfar. La Principeflaa quefi' hora defta , e 
cofìui mi vuol dare ad intenderebbe 
Ernefto itadaJi'lRfjofa^Gsì non fof- 
le come il Preoc ipc Hippoiito ha tco 
uato loco prefo . 

Tar. Oh che fi fa qui aqueft'hora ? 

Sfar. Il Prencipe mio padrone è andato 
in volta a puttane, & io ce l'ho ac- 
compagnato , ne J ritorno Coo paflato 
per la /ala, ho veduto lnme,e lon en- 
trato qui. 

Tar. Età? 

min 5 ignora io a cena haggio mangiata 
troppo, eperchechi viue in Corte 
fa vna co(a molto ìafolita quando 
maogia beue , haggio hauuto ftasec» 
te vna pena ftrauagaate*e peròmi 
fon me do a paffeiare per digerire lo 

Tar. Foxfauti , tronarò ben 4 io modo d» 
far la notte trattenere mcafa il tuo 
padrone ,e a te di far digerire la pef- 
fima qualità de tuoi humori. Che co» 

fa è 
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U è quefta ; 

G/j Un* il ritratti l 

o " c ' ' ' * 

Spsr. V fa ritratto , che ftaua attaccato 
lopra quel buffato > 

Gir. L'haùemò fiaccato pepigliarece no 
poco gufto 5 che paria , eh» aflbmi - 
y gliafle allo fior Ernefto . 

Tar. Quefto è il ri tratto di fir nello , il no- 
me è di Fiiauro , il titolo è di Prenci, 
pe, il Prencipato è di Sardegna , il 
fottoferitto t'incolpa di traditore 9 il 
tradito è Ridolfo mfo genitore . E 
là partite da quefte ftanze. Brnefto 
dunque è il P encipe Fihuro di Sar- 
degna , che 3 me fu propofto dal Pi- 
dre per fpofo , ch'io rifiutai , eh* egli 
medemo mi perfuafe ad accettarlo. 
Che labermti, che confufioni fon.» 
quefte ? Egli fi palefa ad Aurelia 4 
me lì nafeonde, quefta notte è nelle 
fue ftanze, però l'efclude dalle Tue 
nozae * che intrighi > che ftrauaganze 
fon quefte amore? Ridolfo fece tra- 
dito . Ah , che quefto empio coment 
nemico del mìo (angue Reale non 
bturi mai hauuto altri affetti , che 
a! mio Regno; Mi ha priuato di li- 
bertà , vuol hora prillarmi dello 
Stato . Numi eterni $ che di là sù 
penetrate l'intimo de cori humani, 

«ri- 
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e rimirate melatamente benché fot- 
ta la niccherà dell'innocenza l'al- 
trui perfida , vendicate voi vna-« 
Principe da ingannata , vn Re tra* 
dito. 




SCENA 
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Ridolfo y Grattano , t TarquìnU . 

Cra. p » Qui la P i.icipeflfa . 

JSJd. XI Tarquinia figlia , chi vi impe- 
disce i] ripofo,chi vi didurba il fonno, 
e >i toghe cosi importunamente ai- 
te piume. 

C/i ;7 ritratto . 

2Vir. Queffo ri/ratto non folo a'iripofi, 
mi mi rapiice ancora à miei propri; 
fenli, ma la MaefU Voftra còrnei^ 
detta , c fuori delle die ftanze à 
qu«ft' bora-. ? 

Qui mi chiamano i fauoride! Cie- 
lo, 

' "Qui 
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GrMt t Qui li chiama la vigilanza , e la fede 
del dottore ; ma quelli fono effetti 
della cotte , come i faccetti d' vn Re- 
gno vanno male , li miroftri gi'hanoo 
ettat; per terra , come vanno b:ne 
intuì* »o d'anda re co sì ♦ 
Rid. Ditemi Tarquinia a qua] fine vi con* 
ducette a queft'hora in quello luogo. 
T*r. Per intendere; la cagione dVno ftre- 
piro, che tutta notte è durato qui mi 
condufl». 

Mid. E perche non deftar le voftre dame t 

Tur, Vu'incognita violenza paruensi, che 
cbiamaffe me medema ■ 

Hid E che trouarte in quell'anticamera? 

Tar. Due ferui con out-fta figura in mano, 
e adVflo apunto voleuo tollecitameo» 
te effere a farne aiutila ra la M. V, 

Rid. Quefti pochi caratteri formano vq 
Jongo procedo «ontro Ernefto , rut- 
tauia egli è Prencipe , onde è necef- 
fario di procedere outan.éte in que 
fta caufa . C he credete voi Tarquinia, 
hauete mai ofleruato in lui attione al- 
cuna, che adVflb, che ci è noto per 
il P. enc pe Sardo pofla accularlo di 
tradì rore . 

T*r. lo sire ?fficuro V. M. che hoggi fo- 
jamente nò conofeiute emetto pei 
mio n?mico;naa tanto bv ftì , per wp« 
pcrreche anco per il ^affato nntrif- 
fe penfìeri miiuaggi, e dcflhierij mai 
nati . 
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Ri, Che dice Grattino ? 
Gra. Che quello con è negozio da difcjflft 
rere , mà da rifcJuere 

Preto rifoluerè Princ ipeffa t 
Tar, Signore . 
2?*'. Siamo traditi » 
T«r. Così dubito. 
Ri. Miendicarò» 
Tar. E' ben gtufto . 
Ri. firocfto Erneflói 
Tar. Emefto Brnefto. 

Morra Ernefto. x 
Tar. La rifolutionc è troppo violenti ^ 
Ji*. i-a mia offe fa e troppo grande • 
Tar. Per* non è ancor ficura . 
Ri. E'certo , et • è mio nemico . 
Tar. Ciò non bai? a p* r condannarlo 
Ri* Certo e eh* egli c'inganna 
Tar. Qurfto non è palefe. 
Ri. I i Tuo ritratto ce n'afficura • 
Tar. Per* lo dichiara Principe • 
Ri. fi il fottoferitto. 
Tari Puoi eflar eh* egli fia tradito. 
Ri. Partirò per rifeluere • 
Tar. Partirò per morire . 

Gr*. Ed io partirò per andare i dormire J 
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ATTO I V- 

SCENA PRIMA 

Ridolfo, e Grattano* 

8* A Pprouo i! voftro ConfigJio di 
JTv diflìmulare finche il tempo ci 
perfuade il contrario , di in tanto vo- 
ìira cura (Cieghere quanto prima pec- 
ioni fidata , che inurgili (opra gì' an- 
damepti di quefto finto Ernefto e del 
Puca Firaito 3 acciò prelu vendo egi»« 
no, ò di tentar la fuga dubitanoofi 
(coperti , ò di ordire qualche trama , 
lì amo in tempo di riparar à r.oìb' p> 
' ricoli , e di punire la ior temerità . 
Ora» O* ìiittaòdi gailoppo, per : he in. 
quefta-Ctttà non vie altra, abbondane 
ZJjChedi queftagemCyChe viu* (opra 
il mdt;era/Q*orT<!ruare i fatti d'ai tri . 
Ri. Spediteui dunque , ne vi perdete p ù 
tempo. 

Gra. • Vado Signore dico però, che qùanto 
al Sigtior Duca è appr.Uo il mio già* 
ditto in concetto u'.: uomo da bene, 
c che le bene è ftato tanto amico del 
Prencipe Filauro anch' egli non hi 
mai fa puto i! netto dei/cffer fu o. 
Rj. Sia innocente eh' io ben negpdrci, 
rr»à io hò da liberarmi da ognifofpeu 
^ OTìx to.chè 
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io 5 chi; per picciolo che fia in materia' 
co sì graue molto mi turba • 

Gra. Vadodusque a dar l'ordine a'propo* 
{ni ma è qu» il sigowEroefto che vie- 
ne alla *oha della M. V. 

Iti*. Trattenete^ finche egli parta. 

SCENA «BCOnDà: 

ErntfloyKidoìfo , # Grattano « 

XiV. /"^ O sì per tempo fuori dal Ietto Er- - 

nefto/ 

.BrB.Qyefta pallata notte per me inquietif- 
iima , mi hi (limolato à riueder pre* 
Ito il giorno. 

èXid. Forfè applicato col pernierò alla nuo- 
ti* grandezza diFiralto voftro vi dì- 
ftornafte dal Conno . 

Em. Per apanto signore troppo è co agia- 
ta con i miei intereflì quella muta-"" 
rione di flato del sig. Duca . 

Rid.B^H e verò.ma tolo in voftro profitto^ 

Em» Piaccia il Cielo che no fìa 4 mio dàno 

Rid. Perche? 

Ern. Perchs la fortuna mi è prodiga di be- 
ne infinito in tempo , eh 1 io m renda 
incapace di poffidcrlo . 

Rid. Non v'intendo. 
* Em. Sire apena la M. V u* degnò di dichia- 
rare il sig. Duca fuo degno figliuolo, 
e fucceflore del Regno > eh- mi chia- 
marono altroue le mie difrratie^» j 
Vna neceffira 1 lenza legge mi coman- 
da ( quando la Macftj Voflra; ne-j 

E rcfti 
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refti ferutta) di mutar Cielo per qual- 
che tempo, forfè già Ranche le m*t_> 
sqcftelledi effermi propitie col dilaniar, 
ini Copta tutri i fauori di qwfta Cor- 
te vogliono col obligtrwi & mutar 
clima , -cangiar gl'afpetti . 
JfrV. Perfiero di abbandonarci in tempo di 

£m. Quando non mi manchi il contento 
della Mi VSf. ij : • ; 

Kid. E d'onde così improui fa rifolutione ? 

im. Jl miei genitori , la mia patria, io me., 
demo corro percolo di perdermi, fe 
non volo ad aflìcurare il rutto con la 
mia prefcnza,che perciò vcniuo adt > 
io dalla M. V. à Applicarla , c di li» 
< enn , e di comandamenti . 

MiJ. II auro però qualche giorno di tempo 
per pen(are a concederli 1 

■£r».Eft rrmo preg'ud vo pollo rceuere da 
por hi momenti, e prima che tramon- 
ti il Sole, desiderare i eficre aflaì lungi 
da quefto porto . 

Jfof. Sesia ne pur pale/are prima di partire 
la voftra conditione tenutaci lemprs 

- occulta • 

Mr». Si appaghi Sire la genero/iti voftf*-> 
d'hauer fatto centro de Tuoi ftuoxi ' 
▼no che (e ne rende immeriteuoJt-* 
folamente per non ridurli a nocitia di 
sì gran Re; (pero bene, che in breue 
tornarò ta/e, onde V, M. approuata 
per gfofta qnefta mia pertinacia di ce- 
&• 2 laimi 
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Iarmtadefib, haurà p ù degna no tuia 
di conoscermi all' hora egùalmenrc 
al nome , & al opre , 
Ri4, Finalmente non hauro modo da im- 
pedite quella: voiua partenza tanto 
impenfjta* 

Em. lo lupplico per impetrarne licenza. 

Rid. Et io colla fpsranaa del voftro ritorno 
mi aq lieto ai voftri defiderij ; ite, 
e- toniate felice. Mandato qui hor 
bora vna picciola dimofiratione del 
mio affitto per obligaruiin quella a(» 
fan za a Ja mia memoria . 

Er», Non potrò perder la memoria del Re 
di Napoli eh? con la vita ifcefja . 

Gra, V. S. ce laf:ia nel meglio sig.Erncfto, 
ver(o doue ? verfo doue ì * 

Ern. Fuori del mondo . 

Gru. E fpetace di tornar preftq.? 

Etn, B che fcherzai $ig. Gradano , prcfto 
ritornato. 

Gr%. Buon viaggio signore . 

Em. così obedifeo allt Prtnopeffa mia 
amata inimica , feruo ad Aurdia,cor- 
rifpondo ai defidc rtj del Duca , che 
mal deue (offrir la mia offe fa prefen- 
aa, oc abandonovn Cielo, doue hè 
perduto ogni bene. Ahi Roberto pa- 
dre amatiftimojquando fperauo di ri- 
condurci confatalo il figlio, vna Prie- 
cipeffa pcrfigliuela t vnRegino fogge»- 
ro , tornerò foJoatuoi.piedi, & così 
poucro ancor di rae naedemo , che_» 

E x noR 
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non haurò più ne pur la Speranza di 
vincere, nonché di aflìftere alla tua 
cadente eia. 

SCENA TERZA. 

£ mx J i | f «il 

Grattano ^ che porta in vn bacile copertoti 
Ritratto di Brnefio , Emetto . 

*»i ' «wlil^Su^tr "Ir" l'i I ''"m l ' il ^tiv'?!! S 

<Sra» T L' Re mio signare perche ella Co- 
JL noCca Tempre più in quanta ftim* 
la tiene , le manda per me quefto bai 
regalo 4 

Ern. Infatti io fono va riftretto delle gra^ 

tie del voftroRè , quanta nei duole 

non meritarle . 
9 rat, O la merita d'auuantaggio. 
Ern. Vediam 0 quefto dono reale . 
En%. M'ha* imporlo ancora S. M. ch'ella fi 

contenti di fi re va' altro regalo anco 

àlui. 

JEV<3. E in che deuo feruir io la Maeftà del 

Re Ridolfo * 
Gr*. Mi hà detto , che ùcci fauore di con- 

/egoare a me la iua fpada , 
La mia fpada ? 
■tfr*. Così mi hà detto. 

G/i Jcttopre il Rttrtfto . 

■i^ Oh: me, ch'io fon tradito . 
-6raf . < cme grida ? . 

£r*. Ridolfo fete tradito j ah' io fon-* 
tridkoi mente chi fcrifle i 'originale è 

v* ca * E hono- 

fei^S: : is& USI - ' Striai 
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honora to , s'inganna chi non Io ere - 
de tale. Ridolfo fere tradito » ah eh* 
fon tradito . Ecco la fpada , comanda , 
altro S. M. 

QrM, Che V.s.fì compiaccia di non vfcirda 

quefto appartamento fino a nuouo 
fuo ordine - 
^/••Obtdrfcoal mio dettino, che mi vuol 
morto, nonal Re, che (opra dime 
non haiegge alcuna di fuperiorità, di- 
te al Re , ch'io fon fuo pr jgtaue,e voi 
imparate i guardami dai fruori di co* 
luì 3 che anche quando dona to^i!?^ 
la liberta. 

Cr#.Noa »orcei grà ch»e!la ficredeffe ch'fo 
haueffi in qùeiio negono parte alcun a 

4r. Ridolfo *?re trfrditoah ch'i© fon tradì- 
to daH'fnfanta * malia } mi die , no6 
inj azoica la mia inaocena^/fri bene 
s foitei ffi feft e ft'Ò *Hjt leti! S 
col^'e maggori còtnett? contro que- 

^* §ò Regno li rfftringono folamcùw in 
^ n h*ue^£erirt#^ vita , in 

hàuet dorimela PrincipeiTi l'ani mas 
•U? tfi che dundSè 1 ttmt per effsr cono* 
feiuto mimico !si sìla nra innocenza 
mi aflìcura , fa- ò £enero/p benché pri- 
gjone,(arò grande benché oppreùV** 
roPiencipe ben che 'ralico.Mà ohimè 
che non fa feudo 1* innocenza cootto i 
colpi dell* ingiuftitia. Mtferc , e che 
non dourò io temere in quéfta«> 
corte > doue per me fon bugiarde 

E i le 
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le principe!*», fono infedeli gl'amici, 
fono traditrici le donne, ionopetu* 
lanti i Prencìpi , fono ingiu&e le .leg- 
gi , e fofpetto il configgo , è inimeo 
il popolo, è tirati uo il Rè, c non d.ou* 

SCENA QVARTA. 

Girello , « Ernefto • 

Gif. T O tatto è ia ordine signorg x 1 af- 
<L» ciamo queftopatfedoue da mil- 
le aon i i n giù non ci e nato autro huo. 
mo da bene che G rello . Haggio no- 
leggio oa fregata,c he n» quattro h ara 
ce porta canto lontano, che ca non s nà 
chiù nouadc noi, giàraccogliono lc 
vele a e ne fta afpettanno . 

Sr. £h Girello, quana'io t'ordinai di noi- 
leggiarevn va(ceIJo, che mi ricoa- 
duceflealla Patria, non mi ttiniaj'tan- 
to in odio alla fortuna . Hora n$n oli 

^^èpì^lecico di partire. ><T * 

Gir. Come > non volcmo più ire la Sar- 
degna t 

Hu Io n ò . 

Gir. Perche > 

Zr. Perche non fou più patrone di latciac 
queftemùra . 

Cir. Oh che pofla perdertene la Temenza 
delle femene. Che haulte fatto pace 
cola signora Tarqu inia,c adeffo buon 

Piaggio 
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viaggio» chi voIciTc chiù vfcirc de_> 
Napoli. 

Er. Sono in maggior guerra che mai • 
Gir* la moccne dunque. 
Er. Non poflfo . 

<S>r. E la caparra , eh*, haggio data t E 
iamo Signor Ernefto mìo , che fe ha- 
uite tornifi ve trouaraggio à migliaia 
le femene • 

Er. Torno à dire .che none più in poter 
miola partenza . 

Gir. Io non t'intendo . 
Er, Sonprgione. 

Gir» Prigioni» . 
Er. Sì dico. 

Gin Oh pouero Girello » io]longo flato 
tempre indouìno che ftp trac rene re le 

t loco era no procacciare^ mali' Anne 3 
edemencenefunanoucctà?fon pri- 
gione io t 

Er. Io non fò d'auuantaggjo . 

miri Signor Ernefto, già la varca ftà all' 
ordine io ma voglio rafare . 

Er. Goderò , che tu ti ponghi in ficuro , 
dubito però molto, che come mio 
Uxuoy ò (arai fatto prigione , ò quan- 
do tenti di partire farai arredato . 

Gir. à\ riucdercle Signor Ernefto . 

Er. Alcolta ti'ì^x h-i àsjjftx 5 

Gir. Oh lafciatemi ire Signore * 
Ir. Odi dico j và t già «che la barca ria 
pronta à far vela à cuoi cenni,procura 
di portarti follecito fuori di quello 
. fi 4 Regno » 
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Regno i (eia fortuna arride alla tua 
innocenza, vola ;m Sardegna/. & au- 
uifa i( mio genitore del mio pericolo • 

«Tir. Vi fcruo adio Sigtore Ernefto • 

£r. Ei ti guardi. 

Gir, Oh Signori f 

Xr, Che dici ? 

Gir. Non haggio torniti, 

£r. Hai ragione , prendi vuoi altro • 

Gir, Vpfignoria vuò alt» ? 

iJìr. Nò » a dio . 

SCENA Q VINTA, 

• ' Aureli*) Tarquinia . 

Im. Voi m'intendefte Aureii» ,fin dal ^ùn- 
to nel quale qui giunte Bmcfto mi fe- 
N ce dono di fe fteflb, non sO come po- 
tiate pretendere di rigione quello , 
chs di gtutUiadmio . 
Anr. Piincipeffa qual deftino , che violen- 
tò la mia votone* :,ì andare Ernefto 
miperfuàfe lecitol'^mot mio, e per- 
che lo conobbi Ptencipe , e perche 
mi fù elletto dal Padre per (pofo • 
Tar. fi vi parue lecito -Raccoglier lo quefta 

notte nelle voftre ftauze ? 
AurMì dolgo d'hauerlo accolto perch-2 hò 
pofto in chiaro il (i»olnganno,nonp?r- 
che habbi oltraggia il mio decoro 
\ Tar, lidi-coro vuol cuftod ir fi egualmente 
x? nell'opinione > e nel *tHkxt & 
Ahu Sòn figlia di Rè , e tanto bafti perche 
fappjiaciò, che mi fi conuiene i 
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Tar. fon figlia di Rè , & herede del Re- 
gno, e tanta bafli per lignificarti il 
rifarlo, che rrfi fi deue. 

jiur.PrincipeQà s*io vi riucrifeo come mia 
maggiore /n§r£degg?o però t'offrire > 
che formiate di me canee ti fi vili . 
Hieri lenza laper de voftri affetti icu? 
perii i miei ad Ernefto , il quale col 
giurarmi- Regina de fuoi moftrò di 
gradirli ( benché fingeffe V ingrato > 
Appretto ìnuirata dal Padre alle noz- 
ze del mtdemb Torto nome diFilaiiro 
Prcncipe d* Sardegna già dà- meco- 
nofeiuto, e da voi rifiutato » non giu- 
dicai prefitta l'affegrezzamia fe no la 
partecipano immediatamente almede* 
mo Brncflo,e quella è la cagione per li 
quale io il feci chiamare , per la quale 
egli fu nelle mie Danze a parlarmi : 

Tav. Vi fè nota la tea inténtiorie ? 

Aur. Mi ailìcurò de Tuoi inganni . 

T*r. Hot voi , che peniate xj» fare # 

Aur. Pro teguir la mia forte. 

Tur. In che modo? 

Aur* Col procurare di fuperare la ina opi- 
nar ione, Vi-vSiv i 

T*r. Perdere il tempo. 
Aur* Sodisfaccio d me ftefla v 
Tar. Offendete l'amor mio » 
-<i*r. W A. mi dileggia. 

T*r. Non vi hò detto , che fono amante 

d» Brnefto. 

Ahu $0 che lete fpofa de! Duca Pira] to • 

fi J X*r» 
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Tar, Set^in crrgt e J» «il», 1 iV&^t*. £ 
At4T . Così hi ftabilito noflro padre . 
T „. Il mio arbitrio non può nccuet 

Jan lì voftro conico Ti ha fai o ai 



Tar. FipaUoè(ecuod*|votro mento, 

^«r. Io di <ju*tfo O'EtneftOr* ,q 

j/if. Ernefto è gì* obligato .. 3 

X«r. QiKftanoomi *pale(e. 

T*t. In fine perfidiarci* 7 iqq , 

Aur. Mi obliga.il genio. 

Tar. Preuaglialatirtu. 
jiur- E'.troppo inferma» 

Tar lS e v > nmuoue il «oftro difprmo. 

^« r , Mi accrefceftimoli maggiori i 

. Molto mi di f piace . 

X^r- Troncatene l'occafionc • > 

Aur. Non ne trouo il modo ♦ 

Tar» Penfate ad altro » 

Aut. W i tradite* il penfiwo r 

Trfr. Olà» rfaSS0> i!C3 i l lii: 21101$ i^ttX 

><«r. Signora . 

2>r. . Defitte dall' amor d'5rneftp ,ic 
vi è cara la gratia d' voa Principcffa 
voira Sorella 

$ Cfi'N A SESTA 

15 Arte in quefto punto laPrmCipef- 

. JL (a voftm Dama iC Spola» . 

* ^.*r . v " • • tir, ' 
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j&>„ Io qui vi veggo bslliflìma Aurelia * 
Aftr. Sempre il Duca sù li fcherzi , e «ù 
gl'amori . 

f ir. Scherzai è vero signora , non fono 
così temerario » ch'io pretenda di 
amare , chi è fatta fpofa del Prcncipc 
di Sardegna. 
Aur. Duca il C ielo vuol premiare i voflri 
menti coldaruilo (c trodi Nadoli, 
non contraffate vi prego.ai voleri del 
Cielo» y &appagateui altre sì ch'io 
procuri la eprona di Sardegna con le 
nozze d* Brnefto gii eh* amore mi fa 
d' Ernefto . 
tir» Godete signora quel bene ch'io per- 
do nel vederui amante riamata da»* 
Ernefto . 

Riamata? v* ingannate Firalto,amo 
sì , ma è così piccolo il autrimento , 
che riceue dalla fpera ma 1* amor mio 
eh' io non so come fi manteng 



* \ 



vruo . 



Come ? s'io fon certo, eh' egli hierì 

facrifìc ò (a iua volontà al nume della 
Sottra btll« zza . 

Ann Pochi momenti durarono le mie 
felicità. 

PiY* E chi ve le contende « 

Ahy> Il raedemo Ernefto , che <juefll_# 
notte ricchi amando fi della parola 
datami , prò tettò) d'hatser mentilo gl° 
affei ti (uot temendo le mie vendette 
in occafione di riluto ah* prencipe 
bugiardo . E 6 " tir. 
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Tir. Ahi amico cariflìmo fin Infanta^ 
voi voleif tornare 4 (bllecliare le mie 
fperaozr per farmi di auouo rimeria 
ai vrftri rigori . 

Aur. Ef> Firalto 1 voi non mi credere-» 
fchernita perche mi amate , ma' quel 
barbaro non fi aro(si doppi hautrmi 
giurata vna fede inuiolabile di die* 
chiararfi d'altra. Vendicate voi Numi 
eterni Poflfefe di donzelle reali . 
Punire voi ò CieJH! finiflro concet- 
to ch'io formai della fede a* vn' ami- 
co Kc. 

£r. Su fon prigione de! Rè , fon amante 
della Principetfa 3 ?on figliuolo di Ro* 
berto inimico della cala di Napoli, 3 
che tardano le vendette f Infanta.» 
voi lete disprezzata nei voftri affetti, 
mentre io amo Tarquinia , caligate - 
lamia ingratitudine. Dura voi fetc 
oflfefo -nella riputatione, mentre io 
adoro la Principe/Ta voftra moglie.^, 
vendicatele voftre ingiurie Filauro. 
Td fw tradito da Emetto , mentre^ 
ti hi fidato nelle mani damici i ngra- 
ti, dì Principeffe bugiarde, d'ini mi» 
ci feopertì , purifei quefta temerità ♦ 

Tir* Prencipe amico , fe la voftra genero- 
liti non condona qualche leggierea- 
za a miei (ofpetti , io fondtgnod-Ii' 
ira voftra , che fui il primo ad cfFen* 
dere l'amiotia dubitando della voftra 

jtde* del «]mancpic a me batta che la 

Priuci- 
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Principerà Zìa oggetto de voftri pen- 
fieri, perche tempre rimanga efcluf* 
dilli miei; ma come prigione? 

Er. Dimandatelo all'infanta AureJia , che 
n'è cagione, 

jiur. Se «na PrioeipefTa può fupplicarui 
di gratta, icancellifì vi piego ogni 
memori* di difgufto , ch'io già penti- 
ta delle mie troppo precipitofe reto» 
lutioni, torno à fupplicarui d«l?amox 
voftro . 

Er. Infanta io fon prigione per voflra_> 
cagione, e per la medema (penderò 
la vita volentieri quando vi degnate 
d'impiegarla , per altro la Principef- 
fa Tarquinia, e*l Duca Firaltom' im- 
pedirono il p flefio delle voftre gra- 
fie, IVno perche vi ama quanto 
JielTo, l'altro perche l'amo più di me 
fteflb . 

Tir. Ah'infinra, e no» cederete vna volti 
al dettino , che vi vuol mia. 

jiur. Mi fe io amo Emetto. Ah £rnefto,e 
no cedere alla violcza delle mie fteWc 

Er. Mi (e io amo Tarquinia oh bella Au- 
relio cedete voi al marito di Firalto. 

yir. Che polio far io per obligarui al me-, 
rito del ra o amore • 

Aut. Nulla perche non fon più mia; 6 qual 
cofa fuperarà la voftra oflinatione. 

JEr, Nulla perche non fon più mio . 

JFir» Dunque ne pur mi reta la speranza di 
poter conlegurr gl'affetti voftri • 

Anr> 
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Aht, nò Duca. Dunque c difpcra to I* amor 

mio? 

Mt. Sì Infanta , perche io non porto ri* 
toglier l'anima alla Prhcipeffa Tar- 
quinia , à cui ne ho fatto dono . 

fir* E il tempo non oprarà qualche muta- 
tione à mio fauore > 

Aur, Nò perche il mio core sì è donato ad 
Ernefto per fempre . E potrò credere 
che non cangiare te mai opinione r 

Ir. Sì credetemi pur faldo, e termo come 
vno fcoglio . 

Aur. Ma qual barbara legge tuo! , ch'io 
fia deprezzata mentre vi adoro ? 

Ir. Incolpate la voftra ellettione . 

7i>, Ma qual deft ino vuol , .ch'io fìa aborì- 
to te v'idolatro t 

Aur. Incolpate la volita ellctione . 

Fir. La voftra crudeltà nv recide . 

Auy.Ia voftra tirannia mi ftratia k v. 

2r, I voftri amori non corrifpofi m'inquie- 
tano. 

Aur* Compatitemi dunque • 

ir. Si lo fò con tutta l' anima > mà muoua 
altrefi voi qualche pietà di Firalio , 

Aur.U il Cielo quanto mi turbano i Tuoi 
tormenti, mi non hò modo da repri- 
merli. 

tir. Mi chi vi fi fona? 

Aur, Amore . Ma chi V impedifee di ren- 
dermi contenta? 

3?r. Amore . 

Aht. Sia maledetto Amore . . % U p**ì* 

Hr. 
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PiV. Sia maledetto Amore . Vdite ancora 
bella Aurelia. Frencipe mi è |forza di 
feguir chi mi fugge j Voi viuete lieto 
che Firalto comprar^ la voflra liber- 
tà anco àpreaao della propria vita. 

Zr* Duca amico quefti fono 1 confini pre- 
Ieri iti alla mìa libertà 3 non mi è per-, 
mefloilfeguirui . . 

S C E N AIE T T IMA. 

GratUno i e SfArnuethi* • 

Gra. | N effetto, quefta è la mattina da far- 

i. fi vn* huomo . 
^4r. Finalmente nelle corti ci vuol flem- 
ma. Dopoventifei anni , che leruo 
pure arriuo alla fortuna-d'aaucr vr/ 
officio da galantuomo , che per gra- 
fia del Rè, e per voftra intcrceflìone 
io riccuo lv honore di o*ouer far 

Cya. Qùefto non fi dimanda far la fpia .Tu 
come afìuto intendente accorto * e»^ 
prati o hai da ofièruare da lontano 
gl'andamen ti , le mani re , i getti , gi* 
atti, i modi del Signore Duca di Ca- 
labria , e faper conofeere intendere, 
eifrrqare, e ipeculare ,e ferire s'egli 
è d' accordo con queflo Prencipe di 

t c.r, Sardegna, cene cola pretendono di 

éf*r< «anello non fi ehiama far la fpia f 

t > v ** ' daucro 
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> d^ueròiignore'àrarianp^che mi 

Gr*. h fc guadagnasi tefori? 

Spar. kVwfctO^f'H^^'*. - 3 

Gr*; In effercitar . ; ' 

Gr*. io t» dico ,ti ridico-, e ti torno à dire 
che quefto i on è far la /pia . VjtL 

Et fc^ tèmo 4 -dirui che nv of- 
fendo I 'vTwT X>r5 TTT 

G/-<*. Di che f 

Span Che mi vogliate 1euar quefto titolo , 
non che mi eleggia te à far , & efler- 
citar ^ueRóbcfiiifimoineftiero • 

Gra.fifr tu ;'injteodi'. 0 ^ ,Crt ' 

Mi vi e rièj mondo più honorato , e 
piùatcrofo ©fficiodi qurftof con que- 
llo ci è la coi-fi itnza del Padrone, eh 
e ilpunto principale , e cr è quel gufto 
di (aperei fatti d'a'tr/, eh' è il quinto 
elemento del quale viue l'huomo. 

Gr*. In Teorica tu lei già Douoie, in pra» 
rica nò hai fìudia te tanto . 

Sp/tr. Signor nò perche non ho hauuto 
mai cht m* nabbia portato acanti ,mà 
de} rtfto il mio talento non può etfer 
maggiore . ; 

era. Mò per quefto ro , che fon dottore , 
e che conofeo gì'huomini al natoti 
hò eletto per (ingoiare • 

Spar. lo ve ne conftflò obl'go eterno 9 
perche veramente m' hauete po- 
llo in vca |liada 9 cht non hautò 

pìà 
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più bilogno di ( eruirc . * 
Così preflo penfi d'arricchire ì 
ty«r.t>adron mio se io conofco più di vert- 
ti s c più di trenta j che f.-nnoi Oua- 
I:e:i con v* ditoni di vcluto , con la 
fratina a! fianco , c con la Signora 
faUriata, il lutto fanno con quella-» 
arte. 

Gru. Buono buono io godod'hauertida» 
ta cosi beli* occafione d' aggiuftara il 
f ornaro , (erui pure allegramenteche 
io vado in quefto punto à dar rclatio. 
ne al Rè-delie tue virtù. 

Sfar. 5/gnor Gratiano , vna cofa folaujà 
óà fafiidio. 

Gr» Come fare bbe à dire f 

sp*r. Dubito , che frà voi altri eorti 
* giani non ci t?a qualchvno, che fu 
gii vecchfo rei? arte , e che gelofo 
del mio efìtto procuri di (caual- 
c?rmi. 

Ctm. Ti a fi curo , che io Corte nov vi è 

altro (pione , che tu . 
$t*r. Ptr gratta di V. f. Ma* non ferue ; 
che vogliate darmi ad iute odcre quo** 
rie faloonie • tn quefla Citta, caell' 
altre ancora non vi è palano » non 
vi è hofieria , non vi è camera Iocai>» 
da 3 non vi e cafa alcuna doue lì viucìa 
cemmune» che non vi fia vno impiC" 
gaio à eguagliare il Prencipc di qua» 
to pafla , 

Gra. Vuoi altro» Che feto qaeflo palazzo 

ci fof- 
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ci fodero ceto fpie tu Tempre hauerai 
il primo luogo . fatti honore nella»» 

. prima occafione , che e quefia del 
Signor Duca , e confida io te la mia 
protettone adì©. 
Spsr. Seruitore di V.f. Oh'Io ci hò lafcia-' 
to il meglio ; 1* vtile che fi caua da ftò 
tiegotio più notabile non 1' hò mò 
detto al Sig. Grattano , che è che il 
bar igeilo j e tutto il genere Sbirefco 
ti porta ogni forte di rispetto » chejfì 
po/Tono fare qua te foffantarie fi vuò , 
che li Sbirri non ti molejtooo , an2i 

. molte volte ti (ewono di (pallate 
en trano à mezzo. 

% CE N A O T T AVA 

Hip o Utttfi tyarngati* 

15 Vr ti ritrouo , giuro ti Cielo eh* 
1 hai dimori r per h mie mani Oh 

SpMr. Oh Signore ,e perche ì 

Wp. For fante hòtjlleraco tanto tempo la 
tua tralcuragine nel femirmi parche 
ti lupponeuo fedele > quando tocco 
con mano che tu hai ardire di farmi la 

fpi», 

Sp*r. Buon principio , non hò ancora 
hauuta la patente, dell'orno e ftò per 
lafciarui la pelle 

Hip» Che d ei federato ? 

spar. Signore VS. (baglia il Signora . 

Gra. 
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Gratiano adcflò adefto . * 

Hip» Che Gratiano , non t'imbrogliare 

sp*r.Mì (entite signore. 

Hip. No» vuò (cucire altro* voglio reci- 
derti , tu hauer ardire dipublicar per 
la corte , eh* io quella notte mi fono 
occultato nelle ftàze della Principefia 

spnr. Oh' tò tò e per quello VI. «ti vuol 
veci etere. 

Hip. 6 ti par poco queft' offefa ! 

spar» Bi iomi credeuo,che li foflc,piccato, 
Zh 1 io facefij la (pia , voleuo ben_> 
oirio. 

2ìip. Che brontoli , che rifpondi j 
Sfar. Dico che Vs. mi fa vn gran torto in 

creder di me quefte fori'antarie 

Si parla "pnblicamente per tutto 
^ il piazzo di queilo fucceuo , e non 

dtruo creder te l'autore delle mie di/- 

gratie 

Sfc*r» M* signore Vf. jnt hi detto che 
quefta notte V hà veduto mezzi 
Comunità , e larò Rato io il relatore, 
perche non credere , che Ernefto 
rammaricai 0 di haucrui veduto colla 
Principeua,habbiaquefta mattina prò* 

. palatoci (ccreto, perche non il Duca . 
cheuihà* veduto colla deteinata fu* 
moglie, perche non la principefla me* 
dema offe la forle dalla vo tra infoléza 
Mà ecco il Re comppneteui signore- 

«CINA 
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scena nona: 

Jti<M/o , Hippolito i e Sfumateti* i 

Sirf. p Reneipe HIppolito.Condoao alla 
' X memoria ai Margherita voftra_» 
madre., e mia forgila non so s'io dica 
]a leggierezza , ò la temerità delle_» 
Yofireattioni . Per bora contentatela 
fenza faper più di r. tirar ur a. votici 
fiati , e di non tornare à quella Coree 
fi iene non fiate ricchi ama to. 

Spif*, fit io vado à far la fp«a ia Taranto, 

Hip, r> g*io obedire licore, mi 

tad N m oc corre altro • 

Htp. La giuftitia della M.V.nónd^ua con* 
dannare fenza Mentite le diìCoiptjt 
del Reo. 

Mid Dite*. / J'^q 

jiiff. fparnacebia fgombra quefl* aurica* 
i,\vjntrt4'- ■ *H V s»Jo» '^[>- , " 

ty«r; Mii hò obediro più l *oFòptfet i d*- 
atfeif>, fi vede vn gran miuoloì 

S6 Sire , che li cacone di quefto e/ì- 
lio è 3 perche io qtte#à notte hebti af- 
* :/* ìdfeni d j p anitra rè Vap^i/famenro del» 
* . M PrincipefTa > rnà te fatò noto, che. 
V il zelri dell' hon&re dèlia ^^fjft^non la 
mia temerità mi Vi fpitife, non farò 
io aff< -.-uto ? Io Sire aflìcurato prr cer- 
tiffìau contralagni \ che Erneifo foffe 

afpet» 
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afpettato dalla PrincipeiTa Tarquinia 3 
ttouai modo d'occultarmi nelle fuc 
ftanze per vendicar quefto aggràuio.e 
fe bene m'ingannai nella qualità della 
damaci', ccertai nulla dimeno del de, 
bito d'àrneflo, 
Rid. Spediteui. 

Hip Ernefto dico portato non sò in quii 
modo nelle ftanze dell'Infanta Aure- 
Ha htbbe {eco longo trattenimento, e 
ài 1 cor lo ; parlo perche ho vedute, & 
vdito ; haueriano più degnamente—» 
parlato l'opere in vendetta deli'hono* 
re di quefta ca'a s'egli tcmendoH feo, 
perto non s'u.uolaua folecìio ali. mie 
l'urie . 

Rid» Hippolito auertite di non menare Te 
non vi è in grado o.'e'perimentar l' ira 
mia . 

Htf> te Emetto quella norte non hi go- 
duto la Conuc rettone dell' Infanta^» 
Aureìia io mi dichiaro degno dei ful- 
mini dell'ira voftra,& efpongo vo- 
lontieriil collo al taglio d'vna ma- 
naia» 

Rid, Tanto bafti, ritirateui come hò detto 

ai voftri flati , e Zappiate ucere ; 
Hip, Sire. 
Rid, Obbedite. 
Hip, Parto, 



SCE 
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scena Decima 

Ridolfo t limito . 

xid. (~\ U . 

fir. V-/ Son» io qui i riceuer gl' ordini 
della M. V. 
Chiamatemi Aurelia . 

Tir. Vò volando molto turbato c il kè . 

Wd. Miferabile conditioneci'vn Regran- 
tea acuì (e diedero le ftelle fuperio- 
rità fopra gì» altri , non l*a ffcn torono 
però dalle comuni paflìont.anzi colle 
loro grandezze Io conftituirono (e- 
gno maggiore, e più ficuro ai colpi 
della fortuna . 

SCENA VNDECIMA 

Tarquinia > Rirfi//*, Tir ut t» , e Aureli* • 

T*r, Ti Iueri(co Voftrà* Miefta . 

Rid. tx li poco ripolo di quefta notte 
vi ha forte trattenuta fin'hota in letto? 

T*r Non fi può chiamar tipolar poco, 
mentre vegliando hò hauuto fortuna 
difcruirla M. Voftra benché inuo* 
lontariamente nella (coperta condi- 
tone d'Emetto . 

Md. A i ogni modo il giorno poco lonta- 
no ce Io pale(aua $ mi voi tacete la 
pima cagione della voftra vigilia , c 
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non vi difturbò il Prencìpe voftro 
cugino * 

Tar. Penfai che V. M. foflc per r jfencirlié- 
ne, onde per fottrarlo air ira voftra 
tacqui il Tuo ardire» 

Tir E' qui l'Infanta Aurelia mia Signora . 

Rid. Duca chiamate Ernefto . 

Tir» Che farà ciò. 

Tar. Il Padre è turbato, giunge mia fo« 
reità % Ernefto fi chiama , che vuol dir 
qnefto ? - 

Auy, Stà confuto i! Rè , la PrincipefTaè 
(eco j ( io prima , Ernefto dopo filmo 
chiamati , che fari nemico Cielo * 

RU. Ernefto (coperto per Prencìpe mio 
nemico , il Duca lue confidente , le 

I figlie inclinate ài fecondare i loro 
defiderij . Ciclo santo (ciogli tùquc* 
Iti nodi di confuiionc , doue io mi 
trouo . 

SCENA D V ODECIMA 

Brntfit , t li Medimi - 

*r». C Ccomi pronto iriceaer gl'ordini 

JC della M. V, 
Jtìi. Sete molto turbato Crocilo • 
Zm. L'occafione è grande sire. 
Rid* Che vuoi dir ciò ? tanto vi tormenta 

l'efTer mio prigione per coti breu*_» 

tempo > 

£r». L'immaginarmi ,cfce Voftra Maeft$ 

poffi 
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podi credermi merit suole delle cato- 
ne m*affligee . 

Rid. lete figlio d**o mio inimico • 
JEm. fon feruo di quefta caia . 
Aur% E amante delia Pri nei petit • 
Wtr 6 vofìro più che mai fo0e • 
Taf Lo crederò perche lo de/fidero.' 
Rid. Sapete voi à che v f hò fatto chiimare 
Em. Se fori? per vendicami del padre_> 
nella per Iona del fi.?Iiuo]o,proferifcafi 
pure la fenrenza della mia mon: , 
ch'io volontieri otferifea quefta vita 
in fodisfatione a'vn Rè crudele , in 
difefad'vn padre amato . 
$id. L'inimicitia che profefì\> al voftro 
{angue non mi tog ie dalla memoria 
la giuftitia,che Ci dsue al mio buoa_» 
inimico»' mà fon Rè , e fon giudo, 
accoftsceui - 
£m. Eccomi Signore. 
Rid. Date la ma^o di foofo ai A a celi 
m^ figliola . : 



ir. Ohimè. \ ' 

Tar> Ohim^ « 

Anr. Obbedisco ai cenni detti M. V. 
Rid. Non vi mouete 8rneit€»?Rsft ne -.la- 
pido» quefto è vn darmi ad intèndere 
, l'animo, che battete di confcruare 
eterna la noftra inimicicia . 
En%. Non Signore. 

Rid. Riceuete dunque perp?gm d'trn 
furura im|io^bil pace yna parte d:l!e 
mie vi/oere la meta* di m: medemo. 

Em. 
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ZriE' Così inopimato V honore , che mi 
comparte la jiberal magnificen7a di 
V.Vh che perla grane aìteratione mi 
hà tratto fuori di me medemo.OhDio 

<-.'. in che cotifaffonc ràl rrouo . 

Aun^JOh Dìo guanto (on vicina ad«efler I* 
più felice doijna di quello tecoló . 

£>. Mio Signore, v • T.»t . VI 

La Principi fa'/mene*, su 

Tar » Soccoretemi , che moro - 

Rid. Ohime,checafoèquefto? «ottenete- 
la FiraliOj AureJia alentatelajTarqu:- 
nia figlia? Principerà > 

Aur. Elia oppreffa dalle mie felicità c fuc- 
nuta.. oi-iiiott ^u) m« sl/»$m 

Rid. Chiamate le fuc donne, chela condu« 
Chino al fuo tetto. 

F/r. Vna fìglia.per così dir moribonda rom- 
pa almeno i trattaci del matrimonio 
dell'altra . 

Er. Cielo porgimi tu in tanto qualche ftlo 

per vteir da quefto laberìnro „ . ■ 
Tar. Ohimè . 

Rid Duca tornate indietro ch'ella già torna 
in (e. 

Aur. Principerà, che vi fentitc? 
T*r. Strapparmela viua forzai' anima dal 
feno . 

Rid. E à che n'attribuite la cagione ? 

Taf Quefto non so ; mà gii fi vi pian- 
do I'aftannojperche hò trouato modo" 
da reprimerlo . 

.1 - F Rid* 
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Rid, Hauete bisogno d'alcuna cofa? 

Tar. Non S ignore,<olo che la M.V. fi con- 
tenti chemi accompagni alle mùu 
danze Aurelia . 

Rid. Hoi' hora vi (emiri ; Aurelia date la 
manoà quefto Prencipe . Ernefto fò 
voftra fpDfa Aurelia . 

Tar. Padre è Signor mio il deflìJeriodi 
vedere Aurelia Regina m'nà fatto ria» 
hora obltgata al (ìlentio , ma il timo- 
re di vederla dopo preda dVn (radi* 
tore , conforme mi tolfe ai miei Tenti, 
menti, cc*ì mi fi violenza perch'io 
parli. SireErneftoè già maritato fé 
non in effetti , almeno m parola, che 
non è più in fuo arbitrio di ritirar/! . 

Aur, Ah* mia inimica forella. 

Rid. Ernefto è egli ciò vero? 

Em. Doueua efferlo signore, anzi già l'eri 
fé non che chi fi era giurata mia la- 
fciò fubito pervaderli à fa^fi d'altri . 

Rid. Vi retta dunque la libertà di (polare 
Aurelia* 

Em. Non Signore. 

Rid. Parlate fucatamente ch'io mi chia- 
mo otfefo da quefte dubiezze . 

Tar. Oh Sire egli è figliuolo di Roberto 
Rè di Sardegna, baila quello per cre- 
derlo Contro di noi fubro dì mille in- 
ganni . Leonora Cornelia di Prouen- 
za è già tua fpofa fon molti meli . 

Tir. Principe/fa , che machine lon quefte ? 

Tar. Duca tace te • 




Ern. Principe!!* mia Signori » 
Tar. Prenci pe compatitemi ; hò io femS 



benché cono(ciuco per mio mimico , 
mà adeflo trattandoli di difendere il 
q (Padre, di folleuar la torcila V^i gio- 
uare al Regno è forza ch'io paleli i 
voftn inganni . Sire none ancora ter- 
minata vn'hora che Girello iuo (olo, 
e. ? e fi datitfìmo fjruo , dolendoli meco , 
della retentioned* Erocfio vici i mi- 
nacciare à quefto Regno atrociffima 
la vendetta , e perche io (chcrnendo 
la (uà arroganza diffi che i fuccefli 
pillati non ci apporcaiiano quel timo- 
re eh' egli procuraiu d* imprimerci 
col e parole, fatio per rabbia di vifta 
minaccieuole il voltOjvantò^he con- 
giunta colla forza del luo Rè cad- 
rebbe a* danni di Napoli la Francia—» 
tutta vnita colla Sardegna per lo Ita-* 
biliio anziconclufo matrimonio tra, ~~ 
la Contefla di Prouenza nepote di 
Carloii Rè , & il Prencipe Filauro ; 
foggiungeodo di vantaggio che già 
Imperatala volontà di molti baroni 
del noftro Regno , non s' iftaua mag- 
gio; m-nte che per vincere quella del 
Duca FiraJto, che con vna fe le inal- 
terabile,e propria delia fua nafeita , 
haueua Tempre tolta ogni oca afione 

di confiiargiifi il negotio , non chC-J 
d'etfer per fua io alla congiura* 




F i 



Rid, 



t *4 • A * T/ - T "O 

Rid. In vn Prenc'pe benché inimico quelli 

•re trt(lfnicntilt;?fsc<jroo*-, ;qbn;>t<3 

Finche (Ira uagàtiiVfotfqtieftieti aiq 
^t«r. C(f<e confusone è^Jrtnja • ri^UQcJ 
Stiw V-iaa4t lCieI<^ j bhrfaprd bendar dì voi 
•Ci quella vendetta ywtòìrehderajmo più 
: v giù fra libato ti fauotf ^tht anco qual 
Caualier priuaro riceucfte dalla mia 
liberalità 3 voi non rifondete ? 
Xr* &ko, che chi m'incolpa è Dania;, 
Principeffa onde 'in me m?.nca ogni 
obligo di riien rimento , aggiungo a 
eh' è -mia nemicale che non è" fotte 
il qiicfta la prima volta, che mi tral- 
ice , onde mai potrei effe» creduto in? 
recente *ìo< mezzo ad; mondo di 
^flivcblpe ,'otoB mi fìoppòoj^ojwlpmà io 
-riO>nòn fdipftiua d* tentarmi ^cowaltro 
da quelle imputatio.li ', che col il mio 
valore,il quale le hànetfe hauuto pen- 
siero d' oflènderui , haurebbe hauuto 
ardire d'eflcquirlo . 
Rìd. Il valore guidato dall' ingiuftitia è 

Tempre dalla medemaopprefft) . 
Et. Prencipe nato a] comando non è l'og- 
getto àpaflìoni limili . 
Tur. Anco i Prencipi lono huomini , 
Br. Sono huomini 5 mà fupctiori agi 1 
altri . 

Rid. Nelle grandezze è vero, non negl' 
affetti, in fine , perche viuet tan. 
to tempo nella mia córte 1 Iconof- 

Ztv 
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Er. Perche temeùo quello , che hora , 
che fon conòfciuio mi fuccede . 

Rid. il Timore è compagno delia-col- 
pa . • 1 

Et. Gl'inimici fono fempre da 'emer- 

Rid. A che lenire in Napoli? 

Er. Pervedetqueftf Corre. . . 

R id* Perche non ramare dopo vedutala in 

E*. Perche la malnagità delle mi*_» 

-J 0e!ie mi trateneua con violenza . 
Tir. Perche Amore giitlcgòJa volontà, 
Aut.. Perete. m^ainia gli toife fc*a/Ji« 

• \s> ma ìii^b .o >..i"JU. ojsU> * 
r*»> Verche Aurelta l' p'ijianoi U - 
2i«& Perche qsb Sa *mttinaj ritofucr cesi 

! « frettatola la parteozai^: sa v ?f::ft 
Perché la crudeltà di chi me lo- 
comandò voleua torre à voi i* oc- 
•oxafionc d' effer Crudele . 
Rid* Dite d' effer giufto oiaisojtb *n > 
Zf. E* giuftitia torre ad vn Prencipe la 

jjì'A £*ccndelt4 punir Chi nV offsnd* 
Er. ,Ió-fmr ! nw;4ifpdace>iaciftój?arme<<ief- 

fo ali* odio djquefn c^fstrjok per 
alno col dicchfar3rmi , chela Prin- 
ciperà non hà mentito ho d'acqui- 
ftarmi la morte, iodico , che tut- 
to è vero faluo , che il matrimonio 
S" coJia Ccntetfa di Prouenza. 
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Rid Cosipoco Rimate. l'ira mia? 

Em. Tanto poco prezza la vita . 

Rid Bafta voi fete prigione . 

Em. fono innocente . 

Rid, Sono ofrefo . 

Em. Sono Prenctpe. 

Rid. $ofì Re.ritirateut. Duca fate raddop- 
piar le guardie à quefto appartamm* 
to } & al palazzo tutto. Aurelia ero 
dete pure, che te Ernefto non vi /ari 
compagno in vita , voi Io feguirete io 
morte, e impararanno le Princpefle 
à non riccuer di notte nelle fue carne* 
roPrenc : pi ftranieri. Seguitemi. 

jtnr> Ah Cielo così 4i fubito dalle -noais 
al feretro! 

Ah ferehumanate , e eh e ? non ba- 
ttili? vnafjmica fola alte m : e:wiii!i€ 
Tir. PHntfTj^irt- OKI- Signora^ che cc4* fcH. 
queffa 

T*r, Arte ingegnofa dell'amor mio beni 
che difpsraro. 

FiV. Io non v'intendo . 

Tnr Hò impedito le no2ze d* Aurelia co- 
me amante d* Brnefto * riroediarò a j 
pericoli di FiJauro come Principerà 
di Napoli 1 



ATTO 



U . :> 127 

ATTO V 

SCENA PRIMA 

Hippùlit» j t Spartitecela . 

Hip, Ty Oni in ordine il tutto ,ch*io do- 
1 man; voglio in ogni modo tfier 
fuori di Napoli. 

$/>ar. Tania fretta . 

«fi/^». Non pr flb più veder quefte murju# 
tanto mi fono odiofe , voglio abban- 
donar pretto quefta corte,non perche 
cosìmiiìa convadato 3 mé perche 11 
. LdcftVeriò della veirdena cosi mi co- 

Biànda • f;'.»i hlUÌ ,i$ .i'civ 

S^*/;. *e tutti u* Vindi:a|Ter!i:/iJ5fei3'io co- 
me vur fare ade ilo V.Bùcnmini'i.li 
potrebbono andare a fpjffo. 

Uip\ Queftafuga hà da partorir fa mia__» 
gloria. Non temere Sparnacchia an- 
diamo pure allegramente . 

Spxr. Che ancor io hòda feguirla ? 

H/f . E ci darebbe il core di reftar in Na- 
poli fenza me t 

Spar. Signor nò j mà aderto che hò acqua- 
ttato vnvffi iodigaibo,douer (ubi- 
lo perderlo . 

Hip. Tù hai effi io in quefta Citti , e in_> 
che ti eserciti? 

Spar. Io far la ipia . 

F ' 4 Hip. 
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Hip- Oh tarlante • 

spar. E non è mica il mìo far la (pu ordf- 
haria. Io fon flato eletto à rondare 
attorno al Duca di Ca abria, per ve- 
der* (e conqueftaRretra amicitia del 

Preocipe di Sardegna fe gli poteflc 
attaccar qualche cefpoJa. 
Hip. B da chi riwcuefti queft* incumbeu- 

spav. Dal Sìg. Grattano , che come huomo 
di lettere hà conosciuto la qualità del 
mio talenro . 

H#»Pouero H»ppolito in qual (oggetto hai 
confidato tutto te fteflo m* contite- 
ne à miei interefli di difimularejfenti 
Jparnacchia, la fortuna! con queflo 
mezzo t'tocaniinJ i diuentar grande . 
Ami tu di farti Prencipe ? 

Spar. Veramente per altro , che per di- 
uentar Prencipe non Iafciarei il mio 
meftiere. 

}iip. Và è riferirci i Granano , che tu hai 
rrouato cclpeucle Firalto , inuenta 
qualche delitto » fingi qualche tradi- 
mento, ordifei qualche inganno . Tu 



fei attuto » sò che non ti è difficile 11 
farti autore di ni He bugie. Il Duca 
come traditore farà -carcerato, Eme- 
tto come nemico farà punito , io co- 
me Prencipe degno , e fedele Uro in« 
coronato ,Rèdi Napoli, e tù come- 
miniftro delle mie felicità fei , e farai 
(empre mio priuato . 



X 
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Spati: Cfi&non fumo prillati culti due della 

vita ogni cola va beue. » Ilcii fi*i 
'come lei Xctocto quiffaofa- w & 

pericolo , che uscita, ma quando an- 
*r co ciò foffs manifelto, nTJBWrfchia- 
~3ulesftidà4a vita ceti va Brencl^ato ; 
spar. Affé nò pouero , eicooteuw^U che 
scinoti iì può. pouero ,-8t?hon;orato , e- 

poi à dirla io non vogho fase^na fur- 

£mtaria così [coperta , che rutto il 
t inondo haueìfc <iYdire che quefl i duo: 

Sig. periflero per coJpamia . 
Bipl Che impala que£c;fe. iljpremio farà 

Supcriore ad ogni affronto • 
tyar, Sentite il prima precetto , chemlfù 

internato ne IL' entrare in Corte fù di 
. eflerhuomo dà betoeifì apparenza , 
5ci!^orÉante in faftanza , io farò qùefte 

fbrfantaric te volete , ma fecreta- 

mente. 

HipiWk qual pìCi belli apparenza } che il 
zelo » di liberare va Rè dalle infidie 
de fuoi nemici ? 

Spar» Veramente ii titolo è affai fpecio* 
io 9 & io (oo feciliffimo ad efifer per- 

Hip* Rifolutione Sparnacchix, gii mi par» 
»- 4 o' vo monarci ob&K3*>Ì woiljoV *^ r à 
Spar, Horsù vi feruiiò io; mi nel r iferlre 
no mi voglio reft tingere à particolare 
alcuno ; dirò che nò fentito parole di 
fofpeLto' 9 che hò fentito nominare il 
Rè,e cofe /imiJi,perchein ogni calato 

F > v pofla 
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t'ir pofla.comi: fi fuoldire fratt-a* cauallo 
iulfo (Io.,-, ^j iv : suv 

#?/>..- Fàchs il Duca (?a creduto reo» e del; 
modo io ne lafdorJxcura i te . 

Spat. EHoprendo l'?flunto « Beco apun- 
to il Signor Orinano. Andate a fate 

li fatti Toftìi . \K<t 

Hip* Da quefto negotio pende la tua fot-' 

SCENA SECONDA 

Gratiana , * Sparnaetbi» 
Spar.Q Eruitore signor Gra*u. o ; Apun- 
«3 to adeflo ftniuo per arcami; Io 
l ò (coperto cofe grandi , oh che im- 
brogli che ci fono. 
Gra, Di fu prefto che cofa è . Il /Duca è 
più confidente -che mai del s gnor 
Emetto ? n era uu/ faremo il Re . 
Sfar, Peggio , 

Gra* H^cno trattato di farlo vfeir di Na» 
poli/firemo carcerare tutti due. 

Spxr Peggo. s\-À a'i'ouVob 

Gbt&St è cong «irato contro quello Regno 
aujtme col Prencipe di sardegaar? ne 
pagherà la pena . 
s'pAt . peggio, kìte i i;. ti* ? - 'ri i ; T jita 
era» Vogliono forprender la Ci ttà.>g li tor- 
re mo le forze. 

Spari Peggio . • ".v: v !??^ v- > ì 'p e . 
Qr* Vogliono an mazzare il Rè?glt buita- 

remo giù quanta tefta hanno . 
Spar, Peggio aflaì , 
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Gra. Ma che dianolo vi puoi t^Ter di péfif- 
gib?di s-tì predo , cola hai (coperto ? 

Spar. Ccfe grandi , 

Gra speditola in tua ma)' hora . 
spar* Mai J'haurci credute ^ 

Gra* Che Cofa rkij vllr fc/z.s] ^ , .. 

Sfar, Quello che hò veduto. 
Gra, Di su prefto,cofa hai veduro ? 
Spar* In conclufione io non hò veduto 

niente . I 
Gra, Ohbeftia'ch beflia* 
Spar. Adagio, che te bene non hòve&utc, 

hò fentjto. 

Gra. Che? 

s tari Per non vi tener più a tedio hò fen» 
tito parlar Firaito con Erneflo , e fc 
bene non poteuo (en tire i difcorfìin» 
fieri hò tentilo però da qualche paro- 
la, che ci è del male : hò tenti to armi, 
armate , Rè.Regine, forprcfe, Città, 
Caftelli , Prigioni ,campagne,fanti , 
Causili, e cofe fimili; gli atti poi con 
i quali accompagnauaoo quefte paro, 
le erano fieri , truci , minacciami, or- 
goglion* , vendicatiui , e che sò io ? 

Gra. sì ; e faceuano quefti dimorfi fra loro 
due a folo a (olo , è cu come hai po« 
tuto fentir queiie cok i 

Spar, Qui in quefto loco . 

Gra. Quanto tempo farà • 
spar. None mezz' hora • 

Gra. Vien vii • 

spar* Eccomi . 

" V C SCE- 
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S C E JN A TERZA 

Girello 3 e E me (Io , 

Gir, T) Uccia allo Cielo , che vadabuo» 
X no , quando pienfo^d* èffirfuggi- 
g.to no megliaro de miglia lontano 
è*u eie cà, me befogoa cornare indietro. 
Poteuapure ftare vn' auira mkza'hora 
adarrìuarequefto Furuio, ftò corse- 
ro de mare ranto eh* io tuffi trafuto 
fuori dello porro - Oh quanto è me- 
glio edere polrrone, che brauo, fe 
Vuruio mó era no poltrone come io no 
? o Cubito fcntuto , che lo fior Erne/io 
è prigione fe iarebbe arrafatochiù, 
che volentieri da fta Città -, mà ilio 
dice che porta buone nuoue , chi si ; 
mà che hanno che fare le buone nuo. 
ue s che vengono de Sardegna con noi 
antri pouerì defgratìati , chetammo 
à Napoli con pericolo di paflàr priefla 
priefioaliauro Munno.Horsiuroglio 
recapita ?à lettera allo patrone , 
e chiffa autra allo fior Duca come m.' 
hi ditto Furuioj e poi fama la gamba. 
Mà eccolo 3 ò come ftà malenconico , 
e Furuio dice > che porta buoue nuo- 
ue. Patrone meio • 
Sn Beftia ti è così poco cara la vita , che 
ancora ti trattieni fra quelle mura » 
ò pure guitto mio compagno nelle 

mite* 
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mi ferie ti è fiato interdetto l'vfcir da 

quefte porte ?t 
Gir. Che vi e pericolo fior Ernefto? a riue» 
derefe» 

Er.Và, faggi, fe non vuoi ancor tùreflai 
preda di ciuàcMllmi nemici • 

Gir. Già mene vao Sig.mà prima viag- 
gio dà direna lucerà» 

Er. Lettera ? chi la manda la Principef- 

: ' i.'.fc t-O- i óiii ì\ irb snorr» afl^ 

Gir. Che PriacipeiTa ? 

£r. La Principcfia Tarquinia. 

Gir, (ìgao'ffS/Aò è na lettera di 'voftro 
padre » chfttni hà data; Furuio chiilo 
voflro Ée^W a che fpedifte quaranta , 
QiSÌnquaoUanni fa in Sardegna » iilo 
è tornato, : e m' hà dato sà lettera , 
che la cotìfegni à V.S. e chiffaautra 
alio, fiore Ouca. 

£r. Àh'pouero Padre. 

Pioli*? a Le fiera l 
Gir* Quella dello fior -Pira! co ncc lavnò 
dar V' S. acciò me polla fpedir chiù 

£r. J.a confjgnarò 10 fe io riuedrò più 

Gìu Se Io riifedròchiù gran fraccarfi-bi fo- 
gna . che vadino attorno , li Prencipi 
pari fuoi non ù fanno pr gioni per ba« 
gattelie, chi sà che djauolo hà fatto 
Sa" notte con chilUInfanta^io flupifeo 
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efrfijmirla arto prigione ancor mc;mà 
non è notte ancora 4 , oc >. 

Ugenào la Ut ter A » • ■ 

£r. Ah pouero padre. Ecco quando ti ere- 
ci sciti tuoi vltimìanni ili ripofare in 
vna .tranquilla pace acquiftati dolici 
nczte RealiidKFilauro , tivedipro- 
uo cita ad vr? eterna giteti a .dall' iu- 
gtulta morte d» no & *iìo . Oh Dio , e 
non fon tanti i miei tormenti , che 
dtbbano anco di lontano giungerm i a* 
ferire i tuoi pad e amatlflìmo , echi 
tu mai più tornea tatoMi me^piiì tra- 
dito di me. Vna PrincipelTa generofa 
che hi imprecato più vófc: tutti <.r.i> 
c mi^CT^feperl'acquiftb'dernieìat. 
feltri conoiciutorni a pena per figlio- 
lo di Roberto Rè di Sardegna farfi 
min.ftta delle furie , e di mille inferni 
per odiarmi, per vccidermi ; ti adorai 
pur io crudele, benché figliola di Ri- 
do'fo , e ti adoro pure , k> nche_j 
e mia nemica . Hòisu Filauro ecco 
. iUooferfadel genitore , che folo 
ti mancaua per figlio d'ogni iuìl» 
felicità a corri pure ad impaniare quel- 
la spola ,che tiefléffc il &emo,che tt 
dettino •! Ci -lo , che fi f< tua volonr- 
riamente. ^h mie morte fperanze , ah 

miei viui martiri , occhi miei voi co- 
(treni con vna rigidiflimà vegliai ri- 
mirare in ogni c sgetto , nuota pena 

y] chiù» 
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vi - chiude al tonno , Sia quefto eterno 
almeno , e cofi pcrdino i miei nemici 
la gloria della vendetta , io quella 
della foflferen za. Padre amato, ingta. 
ta Tarquinia , infelice Filauro. 
f fina uV ifq fati i s'.fgói ì-m; ! , -, 
Si adormtnta colla lettera in mano 

SCENA QVARTA 

Tarquinia , e Ernejio , 

A T W ) V Q A M £*' D ; 

Tar. X7 Engo Ernefto caro a fupplicarci 
V di quel perdono, che mei ito* 
mentre ti 1 ffefi (olamente per noo_j» 
perderti. Ti acculai come infidiatore 
di quelii flati, come inimico del mio 
[angue per impedire ad Aureiia il pof- 
leflb di quel .bene , che più non mei 
contendono i 3»iei folpett ij hora » che 
accurata dal Duca della » ua fede foa- 
uemente/opra di rfla ripofo» tirammo 
entrambi nel finger tù con \* Iofanta, 
io col Re, ma tutti errori diretti al 
confeguimento dinoi medemi . Hor 
Finito, che ha diacciato dalla mia 
mente ogni nube di gelofia^col chia- 
ro Jote della tua lealtà fugata ancora 
ogn' ombra che nel concetto del mio 
genitore rende ofeura la nobiltà de 
tuoi penfieri . Ma egli è qui , dorme , 
e con vna carta in mano ficuro su la 

fua innocenza » chiude gl' occhi agi? 

oltrag- 
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<v oltraggi ocKte. gii hi fatto. la triiage- 
i3 Jofia vOli ' che leggo » <feàngannò 
ci l'adito credeatoti infedelacig mgan- 
«r? < |Uraono hora gl'occhi 2 che ti vedono 
traditore ; ma' come, la riuftiria de! 
Cielo ti toglie i (enfi per far palefe 
Ir tue colpe > .\w.UottrAggfta]l > ita del 
mio genitore, e fi rimetta ai fulmini 
(felle {pergiurate' deità i 'Emsfto tra- 
ditore , dettati traditore . 

SCENA QVINTA 

1 Ridolfo ) eTAYquìniax'.Btoiefìif 



ti 



Ridolfo lena U tetterà vdimèno n TAYapi> 

itsqfni txj 



Fj figliuolo amÀtìjftmù fiftriuo all^» 

vofira /ingoiar prudenza U quiete de 
miei penficri ) gii titi lli* medemtu 
K&Xtoit» t sfornata la gloria di jouopont 
ni vofiro impeto quel Re gito i che 
noni poterono mal debellare te mie 
k'tfi artftt l'ifeguite pmteìi' incominciaau 
**i impreca , cb\^non r JoW&r dò Ubero 
il mi*rcor>ftnfo via* godo di vederui 
bon fi utl'mez*%o impadronito di Na- 
poli f?nz,a ne pur' fpargert goccia del 
ja»£w de noftri /additi ferino a parte 
aI Duca di Calabria > e perche vi con* 

V : iinuilè fna ajfifieitxsye perche fi a/fi* 
° curi 
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curi 5 che fe Pope** auuahrita da foci 
fattori fortirà P efìto > che fi defidera^ 
batter* pet Jempre alligato vn Rè Vi- 

uete cauto in tanto, acciò non fi. frapon . 
gct qualche impedimento alle voHrefc - 
diatà, le quah vi diffiderà campire > 
- . fié Roberto voffrcPadre » j»ì*;(o5 

Tarquinia cometjnetfa ìetccra neJIe.voitrc 

. ^ tnzaiì ' »ffi fc>Vs • ìaffcifc t 
Tar, Dormiua Emetto. quando io accorto 

mi di quefta cartami appreflai a ri 

pirla . 

Xi. BJalèggctfe? 

Tur. F rima di toglierla i 

Rjì & per dn Attorte ìn' t l\> i A \ 

T*$ -Pw*r dar.princ;;: io a. /yci cafoni* e a 

,raiei rimprcuéri. 
£ì Retirateui. 

Tar. ObediYco . Cieli /occorrete Jamial;>: 
nocenzajAmore protesi ia mia fede 

Kf» Ernefto parti teui dalia mia prefenza , e 
difponereui ariceuerquel guiderdo* 
flC^ell'opere voftre$j«tó*tfe meritai 
t^no >e eh' io come Rè poffo darUi . 

£/•. Parco direi eoo la gerenza , che mi di 
• la-M. V. di vederle mie anioni cor- 
fifpoSc a proportione del merito a 
ma il Cielo già fi è dicchiarato mio 

K : . PsrclWempre proteggevi giufto; 
£r. Perche {pedo affligge l'innocenza . 
Ri. I (voi decreti fono .infaUbilù 'i 
£r, I Cuoi giudicij fono occulti ri j?q r 
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Md. Brnefto finalmente c mio inimico fin 
dalla na(cita, qual merauiglia fe vo- 
glia viuere , e morir tale j ma Firalto 
Duca di Calabria mio nepote ben' lì - 
cito fino a tornii la Corona di capo 
per cingerne le fue tempie protegere 
coll'autorità Tua l'inlìdiedel Rè ne> 
mico , Cielo fulmina tù quelle (celle- 
ragmi - 3 ma tù che mi confcrui lo fce- 
tro in mano ad onta di tante machi* 
' ne , che fi mouo io per abbatterlo, ti 
vuoi ancor tu mioiftro delle mie, e 
tue vendette. Affidiamoci Ridolfo 
de traditori confinando la loro mal- 
uagità in diuerfe , ma ficure carceri, 
t r:(eru amo in ta ito a più matura ri- 
foluiione la pena del tradimento* 

4k * »Ia%tf •e i %*<r&TFw% 

S C E N A SESTA 
Firalto , 9 Ridolfo . 

IW P X rEngo Sire portato non $ò s'io mi 
V dica dal dwflìderio della quiete 
della M« V. ò dalli fiìmoli della mia 
amicitia. Brnefto , che con altro no- 
me non voglio chiamarlo, benché-* 
aggrauato di mille col pe dalla Princi- 
pe (la Tarquinia , e reo di roijle delitti 
nel voftro concetto, porge nondime- 
no alla M.V. deuote fuppliche^erche 
I'aflolua innocente . p-rri a primo 
afpetto temeraria quefta d'manda jma 

fe (i 
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(e fi hauti riguardo ad vn Prencipe ; 
che fupplica, ad vn Rè, che è fuppli*. 
caco, ad n'amico delJ'vno,c oepo. 
te dell'altro, che (e ne fa mezaino , 
sò chetrouarà luogo beo ig no neiJa_* 
^ voftra Immanità . La Principerà Tar- 
1 a tjuinia .protetta non foto alianti V.M* 
ma ai cofpetto di tutto il Lido, che 
ella mal (offerendo le ncz2e d'vi/ 
iu'mico con fua mrel:a , tramò cjueli i 
inganni contro a* Efrieflo , de quali 
maturatane la confideratione dei vo- 
ftro leai giudìt io appariranno ben ta- 
li da fr medemi (tnzacbligarc vra_» 
Principeffa a difdirfì » L'infanta Au- 
rc ia chiamò quefta notte nelle fut_> 
ftanze Bfr.efto è vero maluccolfe 
Cerne Dima, & ^li.fi portò da P/u;- 
cjre, l*tòwi),i.cuju deità Sardegna coti 
quefta cafa,e la longa dimora d'Eme- 
tto in quella Corte fc onofeiuto po- 
trebbono renderlo fofpetto i Ma h 
Firalto Duca di Calabria voflro ne- 
potè y c leruo humilrflìmo ha inerito 
alcuno d'efler creduto fedele , giura 
alla M. Vi che dal primo giorno conc- 
iamo Emetto per quello che è , ha 
(coperto fola mente n Idi fèntimenti 
d'amicitia verfo queflo Regno, di de» 
uotione verfo V.yi . e d'amore infini- 
to verio tutta quella caia reale i 

|^ t f- .Gli dui 4 lei tetti :'v 0* 
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$£ìLeget*.<* . hepd lettù\'m Che dite t 
«fc Pico, che tfhi f cfaeifmò facilmente 

v,M.inimicitia.& 
odio , mi che à eh» <ien fritta non è 
più conceffo altro arbitrio, che di ri- 
uerirla qua] padre amato , nonché^ 
d'onequatia qual amico Rè, e che le 
concepite di rae'neli'affiftènaa bre- 
; jv ««asatfiglio 3ltri penfierr che degni 
1 1 ; : LCm.firencipe -, morite **athe iia r è . 
%fì iWoflrate la Jet ter*;ic4i&:tfM;retta_» 

la'wa««ttdd^ahpaicaTua de] RèRo- 
«_.c:bC8^!6AequtAaifli?fe»(n M *b i: 
: Legete pflre in sjubfta j che : vi erano 
fCflMwl'pJr-te i' jDiigatioai- pro&lb- 
" teuie-tsq^r] Rè. tìfl: *•! 
£K .Già i5©fl$nài:i a -mv.zC : i;) 
^,ò.; Perche dunque Iàinegate-? -j 
£<nufer hemdnUa riceuejtU? &fì^p 
2fy F ratto soglio io ogni modo veder 
ì quefta lettera, peniate voi à fodisfar- 
•~>-* mi prima , che palli vn'hora . 
l&ó ha uro moio. diiieruàre V.M. (oi 
i ; di sfarò a quei lo , c/ae deuo . 
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Umìparvn* altro , giàraifigu- 
ro in te caratteri di nobiltà 3 gì* 

,Vt* - ' • ' ' ' • fc.i 
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•lei mezzo prehcipe. ioc s$ 
Spar. Prima , che vi arriut acleflerm tut- 
to , <ooo in galera a famuli piacete » 
Oh paicomnio, la ftrarfa daHeforfan- 
oni tariè per;a/duare a c oo Icguìr qualche 
1 cofa&U più battuta dell'altre, $he lo 
ri sò. ancor' ioy ma è la meno fteura di 
•oq-ttófteoi: a iboi ojp osasi sda < iób 

Sì quando per ella vogliono arrif- 
t Òn chiarii hutunacjoi da ni enee , ma in__» 
me a etnia tcorta il 0*10 coraggio, & 
in te IpalleggiatQ : dalla mia aarorità 

$p*r.£queft*èiarnia -paui* che fi; lea- 
prono queftiìmbrogli,e ifìraccifai an- 

.im»«<iqii«lè> ch^a«itìtra^oaH^;i»mt?. 
Hip. Ma fioalmente^quale- errore hai tù 
• r commvffo,non hai tu rifcrto a G:at a- 

no di hauer folamente vdito ducerli x 

h ambigui, e parole Ibfpette/ 

Sptr» Non altro, ma tamo.è baftato per 
formare vo./igorofo proiwffp. con» 
ero il Duca , hrn^te mai (cut ito dire, 

| Ìj che qi&ndQiiiaruole atterra*© jvnqjj 
g/i t/oua il pelo nell'ouo , i - nop oc- 
corre altro. 

Wp\X>\ toodo, XhOtu ere# cerco ,fhe_j 
in Granano habbino fatta gaglrardaijr 
imprefiìtfrie le. tue celatjo.n;? 

5i»*r« Tanta, che Cubito vokua condurmi 
a pariate al Rei raa ; dopo li è rifoluto 
y i 3iu<A:paffartcg,rqu£ft'Qait«). 

Manco cnale,perjQh^itì<£erlf||«iefen2a 

«513 » del 
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del Rèpoteua sbigottirti mi fììait.j 

* effondo tu in dolo . 

Spsr Se bene è Rè,e huomo , & io non ho 
paura d'huomim 9 e manco di donne; 
ma fapete che cos* è , che Gretiano 
non ha discordato in quefto dal foli- 
tocoftume di tutti immigri datPren- 
cipi f che tengono indietro quei po 
uer* galantuomini, che deflìderano 
di parlare al Padrone,perche temono, 
che cialchuno polla dir mal di loro. 
Hip» Hoc via , feguita ttì a feruìrmi , e te ti 
viene nuoua occafionejaggiungi nuo* 
ni motiui per l'opprefifione de miei 
nemici . 

Spar» Viene a queftanrolta Girello il Semi- 
tore del Prencipe prigione ,?M . , 

Hip. Ritiriamoci ad oflsruare 1 fuoi anda- 
menti , chi (a che non ci forum ini- 
flrafl's materia proportionata a noftri 
difegni. 

Spar» Mi ralegro, che V. E. ancora fiadof- 

fa a far la /pia. 
Hip, Putche giunga al mio fine , tutti i 

mezzi (od buoni. 

SC E N A O T T A V A 

Girello , e Ernefio • 

Gir, T? \ la la la , Adeflb -che sò n'gab- 
JT b- a pollo cominciare a cantare , 
ordine allo portole alie porte Che non 

efea 
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elea nettano i Hor faruate Girello fc 
può*. 

Er, Va mondo iotiero congiurato a miei 
danni per oprimermi: hor confida Fi- 
lauro fu la tua innocenza, (e ti c per* 
me fio . 

Git, Prencipe mio t 

Er. Ancor tei qui ? 

Gir. Non (e può più fuìre , non fc può 
più v'eire dalle porte de Napole* 

Er, Ti hanno impedita la partenza ? 

Gir. Mi hanno detto, che neffuno può tra- 
fìre , 

Er- Non n'hanno però arreftato? 

Gir. $ sgnor nò 

Er, A quello ancora fi verrà pretto; con- 
folati in tanto GireHo caro, già che 
vedi precederti nei difguftì il tuo 
medemo padrone. 

Gir. H-ggio fenf to defeorrere dello sior 
Duca giu'n cortile , non ci è iuto ilio, 
che fa? 

Er, Lo vedo cosi poco, che non gli hò 
confegnaca la lettera , che per lui mi 
recafti. Va tu già che feì in liberta a 
recapitarla , acciò i fauori, che mi ha 
ia ogni t* mpn compartitilo reftino 
almeno defr auda ti di quelle obliga- 
tionichemio padre gli profefjr , fe 
bene nella medema lettera foau'à ve- 
duto i teftùnoij cht glie ne porge. 

Gir, Ma fe ruffe trouatomò co sa lette- 
ra adoflb nce pencolo nefluno • 

Giri 
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Gir. Ncfluflo , gii il Rè re la veduta vna| 
me diretta , e quefta non può conte- 
ner diuerfa materia. 

Gir. Per lo recapito della prima hàggio 
perduto tanto tiempo , che dopo me 
fono trouato fequeftraro ; non hag- 
gio recapirata la feconda che me trc- 
uo coli ferri alli piedi. 

SCENA NONA 

Spamucthi*» e Girello* 

Spnr (*\ Girello tu fei qui predo che , .. 

Gir. V-x Che cola ? 

sp*r* Deuo parlare al tuo Padrone chia- 
malo pretto. 

Gir. Adeffo è trafito dintro . 
s Spar, Chiamalo in ogni modo , che mi 
manda iiurin fretta il Signor Duca . 

Gir. La Sior Duca > che nce f orli buona-* 
nuoua. porti forfi lo mandato de fcar- 
cerarlo? 

Spxr. E no* il Signor Duca hi faputo , che 
è venuta non sò qual lettera per lui, e 
che l'ha ti Signor Ernefro, & ha man- 



dato me che £»li hò darò prima n 
piedi a pigliarla, però prefto chiama» 
]o i che ha moftrato gran premura^ 
d'haucrla fubito . 
Gir* Come non èautro, che chìflb , ap- 
punì* io ero mancato dallo padrone 
à portarcela . 

/. $!\*»' • m Spari 
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"Sptr. Sbrigati dunque , vien via* ifcp 
Gir. ijamo pure . ■. : r /„ ,/ |V. 2 
Spar.S - tu hai da fare aeragli e la porto io. 

C;>. Slp: v :a r>,a , < U* ; » h<*tigi« g .tVdc 
non partirmi dsllofior Erudito ; eh; 
laccio j che non me vedelTe lo Rv, e 
ce 1 ftelcafle la memoria delle M»o 
mio .-adcffQ chr, Yo n' defgratia non ce 
poflo guadagna fe non quarche mal' 

S/»*r. T fcruo voìontlet i . Va* *ltra volta 

farai tu qualche fermi io a me ? 
Qir.H certo . . . . . , . Entra- 

SC fi N A DE CIMA* 

Hipf olito , « Sparnaubia . 

fi/^T A tua francb^zi 5parnacch'a_i 
1— haurebbi queh\i volta colto an- 
cor me , che nato , e nutrito io C orte 
▼iuo fempre con timore di poter\fl;r 
ingannato » 

9p*r. Tr ^ furbo , t fu bo quella regola di 
tem e» Jcu prc de< compagno t>-ou* è 
mi fecieotndi mezzo vno che; fia 
vn porop ù fu«b *.dcli* altre , come 
farci hjo 10 con V.a.la regola 000 ftr- 
u * i niente • 

J?/^I.; tt-ia q j fta di R . berrò Rè d lar- 
degn*i F.raltoDucadi *b:. mol- 
to nà da ferairmi . Mà ecco apuuta 4 
Rè , 
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• -fciv cl» t iupnwb insiti 
SCENA V N D E CIMA 

KìilolfotGr titano» Hipppottto, $ Spkmaecftiaì 

Zi, Acc lecitamente gl'ordini per 

( | J la iccret i carceranonc di Firal- 
io, di fcrnefto, e del ftio feruo, « ron» 
dioo «ella futura notte à vicenda due 
compagnie di canili? battendo tempre 
la flrada , e già che dalla Citta non 
può «fcire afcunOjS' inuigili con dili- 
genza per ritenete il portatore dj 
quelle lettere . 

#r*. Adefio addo fari fattoi! tutto . 

Hip, lire pr ma di partire dal'a realprefen- 
za della M. V* mi ha la Fortuna fommi- 
niitrato occafione di prestarle vn pic- 
ciolo sì,mà humihis feruigio . li zelo 
con il quale dopo la notitia d'firnefto 
particolarmente inuigflo altaconfer- 
uatione d i que (lo Regno, m i hd fa tto 
- capitare allt mari quefta lettera } che 
f ritta dal Rè -1» Sardegna & in ulani 
ai Dica di calatoia può f-iolmeote 
ttaàttti (ofpetta suvui i' giuditiO 
della M. V |i* dà In lette?* 

Hi. Mi è ùow i\ fcruore della toflra f 
(•quanto deuo ali protetione del Cie» 
lo , eh- non laici* & affifterc alli mici 



pericoli ) 
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/jj»** r7 benefttto > t'onfefji di 
rifruere dàlia vojfr&àrtcfc'n HPrencipt 
Filauro mio figli/irto è tale, che non fe gli 
dettoti» m'inori obligationì , di quelle tC 
Uro ! nm J&.-.&è che la vofira gtnel cfità operh 
^folamtnte Per glena , e che fe il Cieh fé» 
'13 i con darà il dcftder io che h mietè di (Ir in* 
HOi f : ne in lina perfetta '-face il 'mio con co- 
te fio Regno } haurete confeguitò ilvoflro 
•11? finè?} con tutto ctb mi ajfiiuro , che il 
Prencipe mio figliuolo aggiungendo alla 
libera difpofltione^che'hauete della Sar» 
" degna quella di Napoli , vi cofiìtuird 
compagno in ogni fua fortuna Riuerite 
bntiamiònoihè la Piincipefja 1 arquinia\ 
tb certificacela ? che fe col farft f^éja di 
mio figliuolo i» acquifiarh qutfìo nuouo 
t l<i>tttafad eflèrJe pàdre^ come adsffo miglo* 
ìfUOI rio dr quello d' 'effetti', fèiuo * bineranno 
colpito il Sgno tutti $ miei defiderij • 
Voflre amico II Rè Roberto. 

3l« ;Toria>ìo à ltK;tfa.iii ndei penfierù 
Uran E'appar/o il foie della fedeltà del Si- 
- imi fgJior Ouca ìui - m » < e 
Hip- io quetfer punto fi generano Temiti* 

N a »C ( -ranno baftarde perche la ma- 



dre, non è cola buona mentre è i 
fraude , . onì-tèu 

Redo queftà Jetttaa hò veduro cancellar* 
ìli oiia. ragione, ^clijunì-a inquietudin e ^ 

G z era. 
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Ctm. Me ne ralcgro oltre modo tanto più 

che la ini quiete è fonda ta su l' inno* 
.v crftzaJe fjoi Preoxipi.» -:i ^ 
j»/> Tn quella carta fta regimata l' origine 

i IVmief licita . 
$p*r. Ne ho gutto, m* non molto, perche 

il ciro beneftà fondato (opra il mal 

drgl' 3 tri. 
Ri. Ne in *hro io fono oflfefe , che negl' 

honcftt amori adii Principerà con 

' fvoefio ./•.> i vv-.,> -r- 
<?r**p ce i« la flfefa, quando l'amore vir 

\ v $19(0 è léft pie. teci io r* • ■ » « -a 
Ity* >Je Tcftaài rei alcuna direfa fuori , che 

il picciolo smore della Princ/pefla»* 

verfo Ernefro . 
Sfar. Quefta è pj gran difefa , quando 

vna donna è i namo* a;a ha potenza di 

far ciò eh - tfuole . 
Ri. Inchiodalo 'a ruota alla fortuna hor , 

che ci ti moftra rauoreuole : chia mate 
, r Erne*:o. i-T 
Gru, Adeflo Signore « 

Ri. Hippolito fateui confignar la fpada di 
Ernefto, che ftàcuftodita nelle mie 
ftanze,e poetar la Cubito , efate auui* 
fare lamie FigIiuoIe,che qu t'afpetro, 

Hip. seruo volando V. M, Spamacchia^che 

co ; a'penfi ? 
ip.nr. Male ; Spada e donne, fon tutti iftru- 

mentidi morte. 
Ri Gran di(ordini partori/ce il fofpetto, 

manco maliche Ja pista dej Cielo hà 

s ò ripa* 
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riparato -con 'la notiria del vero .alla 
ruuina di due Regni , & all'innocen- 
za di due Prenc ipi. 

SCENA DVODECt MA 

j & ira Ir 0 % Ridolfo 1 Ernefìa, Granano y \ 

HippolitOi e Sparnacbia» 

smih 0335i5 ftqialtorn oS%v* ^ 
R . VT On mi receatc la lettera ^ 

JtN Non U nceuei ancora r& hort 
-lìbiafcttnfo verauo da fernette perouefto . 
R\ lo gia Ja vidd; . U Cielo i che qon vuo- 

le sgannati i&è hi preuenujaJa Vo* - 
i ftraleotezza, i.V 

fc?*ltù l 1 fpada , c già tengono ai co- 

m andamenti di V» M* le Prenc ìpefie« 
Ri. ttóh o tarda Erncfto. , -?ibr»fH> A 
I/;>^ eccolo JignOrfe . iato** io#^*l ..a . 

Ri Ern,eftOi?'. t ! taósn* tlf u > : ; r ; a 

jBr.Io non (On più Ernefto fon Filauro Prc- 
cipedi sudegna , fon l'vnigeniio del 

"t/mftn maggior- »n»mic© di tjuefta Cotona^ 
iW quei!o,che già creduto fpolo del-, 
laCoutefladi Prouenza mi trattengo 
in quefta Città (olamente per (ouer; 
»i 2 trrla. Vendicarci hormai. 

Ri. là dilatione della vendetta la rendevi 
più crudele . Hippolito datemi quelli 
ipada. 

Jiip, eccola « 

Hi. Prendete Ernefto ciò che fu voflro ,e 
► .v gloriatemene (e ad vn mi niftro-la e©* 
Jignafte il iiudemoRÀ ve; la reftitu ice, 



i$o ' A T ÓV O 

Zr. Non fon capace di'qucfta t*ratia , per. 
che il mio fiato è iale,che più po/Tono 
©flfédermi i fauori»che l'ira dfcJIa M.V. 

Ri ) Moftrateui dunque generofb coti in- 
contrarli # Prende le . 

E r. La. prendo , e eoo effe mi reftimifee la 
libertà? 

Ri. Ansi voglio io aflbi più tiretto carcere 
confinarla acciò perì* auuenire vi fia 
tolto ogni arbitrio d' offendermi , & 
il Duca \ che fù complice nel delit- 
to , vi farà compiano nz\U pena . 

Hip. Alegr- Sparnacchia i miei diiegni 4 *gtj| 
fi auicinano alla lor meta . - 

Spàr. Che non' troutno prima di giuogerui 
qualche inciampo» 

Er. A chf* dunque reiiruirrni la fpada? 

Ri, Per Ron trattami differentemente dal 
Duca il quale ancora la cinge . 

Eri Mi >! Duca none voftro inimico» 

■Ri . lamico de miei nemici . 

Er* Ne di altro è reo'fcooprafi nomai qtie* 
ita Vt t ili 3 acciò la innocenza non dia 
pnì lungamente celata (otto il mani* 
dell'inganno. li defiderio di veder 
fottr ma la mia fede ♦ e quella del sig. 
Duca dalle calunnie ,chegl» huomioi 
infieme il de Rino le oppongono » 
mi oblila finalmente^ melar quei fé- 
lì , che finr hora hà Tempre cuftoditi 
impenetrabili il filentio. Io' non por- 
to altra colpa , che quella di hauer 
amata con troppa tenerezza vnaPrin. 

cipefla 
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cipeffa m/a nemica L* afmore di Tir; 
qviniz è i'onginf delie rv ie confuto- 
oi,comc l'odio di Tarquin a è il fonte 
delle mie difauenture, odio tanto pitì 
indegno di Prencipeffa , quanto che-* 
prima obligatafi all'amor m o,me n'hì 
dopo cosi iogiuftanunte priuato,foIo 
perche mi hà conofciuto per Fiiauro. 
<« Io ho amar* a (oh'oio ; & amo àncora 
** la Principeffa Tarquinia , e dalla fata- 
lità di quello amore ingannato fup. 
pìicaì con lettere i] mio genitore^ che 
mi concedette licenza di dichiararmi 
voflro non indeerofigl:uo!o,e marito, 
e feruo hum;!jflìmo della Princìpeffa, 
(perando dalia nota generofità dejla 
hi, V. e dail'umorofe dimoftratiopf 
- della medema Principe/la ver/o di me 
fac li (firn ói* e/ito alla ima fortuna ; fa 
m'ingannai, punifcaf? la mia temerità 
non U fede del Duca , che ad onta di 
chi prelume '«(folcirla fi conte rua p ù 
che mai chiari al feruitio di quefto 
feettro. H 

SCENA VLTIMA 

Tàrquini* , ^«r*//* , r ; x 

V !cnc s, ! a Princ 'p f ffi c °° l'inijti: 

J?#. V Prìncipe!! 3 moitò vi vedo tur- 
bata ,ouefta m flicia non fi confà eco 
il giubilo di eiTercfpofa, & il uca 
voflro marno con ragione fi querela 
ci voi r*r. 
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Tir.Non otego fire il ro io afì anno, troppo 

ha cagione di dpltrfj vna gipuipe Pria 
10 } cipefia j; che. ic^>luua (poi* 4*W Pré- 
OJ $igedegno^ellei¥e.&oj**€ lo fiwapre 
poi crad'tore del (uo faqgue . 
XiVRa0cienaie pure il ciglio, che il Duca 
nonètneo degno voftrp fpo(o,che fe- 
de] iudfliio, e nepoie. tni°i«ale Io die- 
t '• sfótta .ìlf Prenci?*. fti?uro^,iale lo 
foojcrroà qw.forlfttteJ* 4*1 RèRo* 

^i*r. Vedi IwbcUa jhauet conoferuto , che 
i fini di Erneflo eranoioteméte diret- 
ti ad. iWderci il Régno è fiato mez- 
bacante pecche la. ragione torni ad 
y ./ciTcgRegMft&i »iUi(<iniì • 
J/*.Vn chiodo caccia ftltro*, là neceffiw 
t d*oèareBroeilo com* traditore del 
vofttf) fangue.fupera.la violenza , 
chi vi erafattad'atnaslo comewaote 

Dfpù . r£c Tarquinia h* Utto4alett$tA » 

2*i..Vc vi iQflitejfc 1 . .) ;{' > , . 

T^r.Oh Dio Précipe 3 Duca dtfcolpaccuivoi 

ZtAfkifù l T i V A W il ~' ^ 
Mio Signore ? 

T/rr. Eccoamat?ffimo Padre a voftrl piedi. 
Uè; jLenateu! . H-npoSiiocoroincrate àg»- 
^eregt'eiretti della mia grawa per»! 
buon feruitio preftacctntiVl refti<ui(co 
per ho/a la libertà di traiteoeritt nella 
mia Coite à voftf q piacere «1 So * 
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tèa benigno il C islo a- mei voti, & 
>criti tictla M,Y.lparn>cch;a,chie 

5on pui palpabili le mie fortune^ 
1p*H Ió non tocco niente u 
ài. F ralto benché fia e conmnto di eff ec 
vnito coni miei nemici, riconoscete- 
mi non dimeno pe* vn Zio amoreuo- 
U Je ancànelxatogo^iiiete 'libero si t 
ixnàfvi voftra^ejia laùpeidiraxli ouefto 
Rtgne al quale primari deKinaì fuc- 

•c-c ! ««Tote . ■ « •> ' ^ - 3T 3 - °* 
Jir. Non nutnj mai altra ambftìone;che dt 

effer f oftrobftutàfto .' »2lsoi 

2U. Prencip - FiUuny hor bora a degnar òli 
voftro ard re vrra figorofa , e perpe- 
tua carcere . 

f r» Mi conofeo fuperiote ad ogni acciden- 
te j pesche non temo più né pur ifu* 
dirtruttionh di me Peno . 

JL/f Aurel«a già" che non fapefte confluire 
il decorot cHe conuiene ad vn Regina 
quale co apunto videftinauo nonef* 
eludendo dalle voflre ftànze vn Pren- 
cipe ftraniero» & 'nimico, conten- • 
tateui di «iuere per i* amienire come 
dama priuata moglie del Duca di v a* 
Sabria mio nepote a) quale vi -conio»' 
gnoperfpoia. 

Aurs Con la gratia della M. V. mi ftimarò 

i<mpre grande, mà come nozze cosi 
acerbe ? 

«Afono gii ma tturate nella mia ellettione: 
Io coi pofiego della Signora infanta 

rinun- 
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rinimtio a! comando dell'Ann 
Hi. Tarquinia * l' audacia cob la qu 



(le eleggerai marito fenza' 
del voftro genitore «refri punitaci 
autorità mia; che vi coftitui co adenV 
. per (empie preda de noftri nem'cì. V 
contegno peppola al Principe Filt- 
ro, il quale goderà di (offrire in vo 
carcere Della quale minacciai di ri 
-v..'ì .wiogerto*,.!-- * s o •|"^ 

T*r. ton prefa così d'improuifo «falle gra« 
il tic della M. V. che non hò lentimen- 

to alcuno per rispondere • 
li r La Pùacipeffa è donna,cede abbattuta 

dall'amor paterno , ma io huomo , e 

prencipe non doucei confondermi 
-:'''Vfidlto|jwlr* ^r<tWB<n c il ^ e; ;ttf s& 
a^Adsffo , ch^ : fi/ono aggiunti iwct , 

pòco può mancare il premio* Vo- 

aitu* ftra eccelli*. *. sito steri* 
Non maricaranno alla mia prudenza a 
& al valor mio aJtsriiRegoi.vUi f 
»?, Gradano fpefió i conigli lonò fa ruuina 
j de nego.tij • £mp^i«io . ! Pfen#pi ■ 
aqct* jfo)tu*a *tequ*a4 > ntioluonor be ne 
Gr*t Pretto , fcnr«d* dice, ifrprflurstob a mi 
A 3m VsMf'hWww^Wi^ibertMltl 

JSr.La generósa vo*V* padre finereutii- 
fimo^Mfurp^offi'io aWe mie infinite 
©bligatiom doluto, e vi renda per me 
queUe gratie, eh' : la fi prodigameme 
?n*i comparte , e già cheda quefte fon 

imaìSI m$ Q * inutile it*t$r cefforc à;Y« 

x« r«i» la 



